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Nelle quali fi prova , che Verona appartenne 
a Cenomani . 



IN BRESCIA. CDIDCCXLV. 
Prelfo Gian-Maria Rizzardi. 
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V 

ALL' EMINENTISSIMO E NEVEUENDISSIMO 

SIGNOR CARDINALE 

ANGELO MARIA 
QUERINI 

*' DELLA S. R. C. BIBLIOTECARIO, 
FESCOFO DI BRESCUA ec. 

» j 

J v i . • . - » . 

t* » • 

Giulio Baitelli. 

In da quel giorno, Emi- 
nentissimo Principe, 
in cui deliberai di dar 
alle fiampe quelle tre 
Lettere del Sig. Abate 
Domenico Lazarini io 
penfài d’implorare per efle l’alto favore, 
e patrocinio voftro, e di adornarle col glo- 
rio- 



.VA' *• 


riofò, ed immortal volino Nome . Ma_. 
dal farlo mi riteneva quel mio coftume, 
o natura piuttofto , per cui fuggendo ogrn 
azione ,che parer polla o allettata, o ar- 
dita, come ho l’ animo portaùflìmq a ve- 
nerare, ed ammirare i pregi, ed il valo- 
re de’ gran Signori , così di certe ulate 
e comuni dimofìrazioni fono Ichivo e_. 
nemico. Ma quel penderò durava pure, 
e prendendo fetnpre maggior forza e dal- 
la ragione, che lodevoliflìmo lo conofce- 
va eilere , e dalla benignità voflra , che 
io lo efler grandiflìma , divenne infin sì 
gagliardo , che vinfe ogni mio timore^. , 
nè potei lafciarlc ufcire al pubblico pri- 
ma di compiere ciò che mi dettava, fic- 
come ora fo. 

E fe noi faceflì io ben veggo, Emi ne h- 
tissimo Signore , che (degno e dolore 
ne fentirebbe lo (pirito del noftro Autore 
-veggendod per mia colpa di sì grand’ ono- 
re, e vantaggio privo. Imperciocché feb- 

be- 
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bene quelle Tue Lettere hanno tutto quel- 
lo splendore , e quella ficurezza, che dal 
norae di celebre Autore , o dalla bellez- 
za propria un’opera aver può, fono non- 
dimeno i tempi sì milèri , e sì guada l’an- 
tica fimplicità, che degli uomini di lettere 
era il principale ornamento , che a ma* 
nifefìo pericolo qualunque opera fi efpo- 
ne , le. fiotto gli aufipizj-di qualche gran- 
de, ed illufire Perlònaggio , quale. Voi fie- 
re , non lì ripari. 

Egli è pur manifefio eziandio che quell’ 
opera non fi potrehbe tralaficiar cTofferirve- 
la lènza tralcurare,per dir così, quella na- 
fural legge, per cui le colè che propor- 
zione e relazione hanno fra di fie ama- 
no di congiungèrfi infieme. Voi fiapete, 
che del parere del noftro Autore intorno 
all’ antico flato di Verona uno de’ più forti 
argomenti fono i due noti verfi di Catullo, 
l’ autorità di cui tanto valer dee quanto 
di fèrittore, che antico e Veronefie, e Ca- 

• tul- 


Vili 

tulio era ; ed a provare che que* verfi e 
fono di quel Poeta, e fono .degni di lui 
fpefe il Lazarini tutta la lua prima Let- 
tera . Quando pertanto furono nella 
rona Illuflrata cacciati in non meritato 
éflglio, o quali per autorità di certa let- 
teraria Dittatura condennati, e proferirti. 
Voi, che d’ottimo e fermo giudizio for- 
nito liete , nulla vi coimnovelte , nè lèn- 
tille pur dubbio, che que’ veri! o non fof 
lero di Catullo , o non- folTer leggiadri . 
Per la qual cofa in fronte di quell' eru- 
diti flìma voftra opera , che poi raettelle 
in luce , detta Specimen Brixiand Lite- 
rat uree , pretto l’immagine di Brefcia por 
vi piacque il verlò: ' : ■> ' ■ : 

F/avus quarti molli percurrit flumine Mela ; (*) 
e dentro all’opera poi lo riferifte di nuo- 
vo dove parlate di Ottavio Pantagato,e 
della cura, che nell’ emendar Catullo avea 
’ ‘ • • • » 1 pollò 

( *•) Ilo pai vcrfòefametro chia- giacché l’uno con l’altro formino 
ma neoeflariamente il pentametro il Jiflicò Catulliano , di' cui fi traf- 
ilici JuHcgucntc , ta r.clla Lettera del Lazariai. 

JSrixia Vtrmt Metter amata mete, 
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porto, dove approvarte ancora la lezione 
della voce Alda (èguita dal noftro Auto- 
re in vece di quel JMdlo , che ci vole- 
vano alcuni. (*) 

■ Se guardiana poi all’ onore , che da que- 
lle Lettere proviene a quefta Città, egli 
è chiaro che tanto appartengono a Voi, 
quanto dello fplendore, e della gloria di 
erta prendete (ingoiar cura. In quel vo- 
irtro libro r che di (opra ho ricordato, con 
(celta erudizione dato avete chiariflima 
luce agli antichi Scrittori di Brefcia , ed in 
querto medefimo tempo in cui ferivo in 
una vortra Lettera all’ eruditiflimo Signor 

** Gio- 


( * ) Oltre il comparir dunque rimi quoque Viri OBaviì Taneaga- 
dettoefametro pretto l' immagine tbi Biixienfii , a Marcio , «y Stati» 
di Brefcia in fronte all’ opera De in emendandis Catul/i lodi consulti, 
Brixiana Literatura , fi riferilce fuffragio confirmata . Huic autem in 
nuovamente, e s’ illullra alla pag. fiatueuda eorundem verjùumgerma- 
304. di detta Opera con le leguenti na IcBione non ajjcntiri , piaculum 
parole : De germana e)us ver fui lo- putem ;nam fi in aliti etiam Catul/i 
Sione contendimi inter fe Catulli In- lodi ab co cmendatii adea , ut vidi- 
tcrpretti , nec defunt , qui in dubium mui , ipfius judido Muretus , <y Sta- 
itela revoccnt leBionem verfui in co- tiui acquieverunt , ut quodammodo 
àem Elegia illico fubfequemin Ha- prò Or acuto babaerint , multo potio- 
vus quam molli percurrit Hupiinc ri jure etdem deferendumeft in re ad 
Mela , quec t amen , ut bit exbibetur, “Patriot fiat pofitnnem , eamque fica 
a Murcto , {y Slatto retenta abfque ejui agrum percorrenti! fiuminii r.o - 
ulta bafit adone eredi debet celtber- men [pedante. 
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GiofefFo Antonio Saffi, Prefetto della Bi- 
blioteca Ambrogiana , fate a tutti palefe 
quanto benemeriti follerò quegli antichi 
noflri Cittadini delle Latine, e delle Gre- 
che , e deile Ebraiche lettere , e delle Edi-> 
zioni de* migliori Autori fubito dopo l’ori- 
gine delle flampe. Il che facendo, non Co - 
lamente avete recato a quella Citrà quella 
gloria, che nalce dal richiamare daU’ofcurità 
i pregi antichi , ma pollo avete avanti gli 
occhj de* viventi i lodevoli dèmpj de’ dotti 
loro maggiori » la qual cofa congiunta all* 
umanità con cui favorite, e proteggere-» 
coloro, che amano gli {ludi, ognun vede 
quanta utilità apporti . 

Ma oltre il far riforgere gli antichi or- 
namenti di quella mia Patria, Voi l’ac- 
crelcete eziandio di nuovi, e quelli mol- 
ti, ed eccellenti . E poiché qui non v’è 
luogo a parlar di tutti io ricordarò alme- 
no il nollro magnifico Tempio, il quale 
non che di fuddita Città, di potente Prin- 
cipe 
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cipe farebbe degno, Voi e colla voce, e 
più colla liberaliflima mano l’avete con- 
dotto a legno , che laddove , ci era qual? 
di mano caduta ogrri fperanza , che aveffq 
a compierli le non dopo qualche età, ora 
con univerfale allegrezza di quello popolo 
alle folenni Ecclefialliche funzioni fi ve- 
de atto-. E quelle colè fono tanto fare* e 
magnifiche, che come ftringono ogni ani- 
mo gentile ad ammirarvi , così chiudono 
la via a potervi convenevolmente lodare. 
M a' Voi , e per gran nafoita , e per altiiìì? 
ma dignità, e per eccellente virtù già lie- 
te in sì chiara luce, che d’altro non vi 
fa di bifogno. r " . 1 ~ .• ; : i ;•» - 

' Che le per ciò che contengono quelle 
Lettere appartengono a Voi , nulla meno 
v’ appartengono fo guardiamo all’Autore 
di effe. Io fo , Eminentissimo Signore, 
quanto egli vi venerava, e quanto gran- 
de llima faceva della vollra dottrina; del- 
la qual colà era chiaro argomento il com- 

** i mer- 
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merzio di lettere, che per molti anni eb- 
be con Voi , di cui egli fa menzione in 
una lettera fcritta a Monfignor Fontanini 
data alla luce con altri opulculi del La - 
àarini in Roma dal Signor Francefco Be- 
naglio . Ed in quella lettera egli lalciò a 
pofteri un egregio giudizio di Voi, per- 
che vi chiamò e dottiffimo , ed ottimo ; 
e pure eravate ne’ primi anni giovanili 
quando ciò fcrifle.(*) Or penfi ognuno 
ciò che della voftra matura età avrebbe 
detto mai , dopo aver veduto in molte-, 
eruditiffime opere voftre i frutti de’ voftri 
fludj , a cui da ampio luogo quella ma- 
niera di vera Ecclefiaftica vita, la quale 
come vi tiene intento alle Paftorali ope- 
re , così vi guarda da ogni cura inutile, 
e vana . E perche poi de’ copiolì beni del- 

• •; la 

(*) Le parole del LazaHrff irt juDene ilio doSifimo ,itemque opti - 
detta lettera fono le feguenti. - "Po- /no, nobiliffunoque F lorentia datai , 
(i ridii qyjm abs tc /iterai accepf- qua itcnt Ephe/neridit Batavie ni 
ram , in quibui de tua illa Tarifienfi Ke tT,à\cua , ta prafertim qua ad 
Ephemeride querebarii , alterai ac- ntt pertinenti! Jienificabam . . 
cepi ab risono Maria gvibuso 
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la vollra Iplendid'a fortuna per Voi mede- 
lìmo non pigliate nulla più di ciò che ad 
ella vita conviene, da quella moderazio- 
ne d’ animo che è lodevoliffima , nafce 
un altro egualmente lodevol frutto di vir- 
tù, ed è la liberalità, e quella vera, d’on- 
de provengono i copiolì ora palei! , ed ora 
occulti lòweniraenti al vollro popolo, e 
le tante magnifiche opere, le quali ed in 
Brefcia , ed in Roma , ed altrove Voi 
avete fatto. Or penfi, dico, ognuno ciò 
che dopo aver rame colè vedute , quell’ 
Uomo dottiflimo di Voi avrebbe detto 
mai. Io certamente che l’udiva parlare di 
Voi non ho vopo di ricercarlo. 

Poiché dunque e per ciò di che trat- 
tano, e per l’ Autor che le ftrifie quelle 
Lettere tanto vi lì debbono, che pare fie- 
no quali cofa vofira , io come vofira umil- 
mente ve la confacro, o piuttoflola rendo. 
Se poi vi degnerete di umanamente acco- 
glierle e proteggerle , ficcome riverente- 

3 men- 
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mente vi fupplico , e Ipero e per il va. 
lore di effe, e per la grandezza dell’ ani- 
mo vofixo, io lo riputarci il più preziolò 
e giocondo frutto e di quell’ umiliffuna 
venerazione , ed offequio con cui ve le 
prelènto, e di quella qualunque fiali po- 
ca fatica, che per amore verlo la mia Pa- 
tria, e per gratitudine verlo il mio Mae- 
Aro ho pollo nel pubblicarle. 
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AL LETTORE 

D Opo cbe fu dnto olle fiampe dal Sig. Ca • 
nonico Paolo Gagliardi il fuo Parere d’in- 
corno all'antico Staro de’Cenomani in 
rifpofta alla Ricerca Iftorica dell’ antica condi- 
zion di Verona , accadde cbe il Sig. cibate Do - 
menico La-Carini , Jecondo cbe egli medefimo mi 
narrò , abbattuto/i a ragionare di quefta letteraria 
contefa col cbiarijfimo tutore di ejfa Ricerca , co* 
me quegli cbe era amicijfimo della verità , gli ef • 
pofe alcune difficoltà , e le ragioni per cui non ap- 
provava l’opinione cbe nella Ricerca fi ftabilifce ; 
e quefìa è , vie Verona a' Cenomani non apparte- 
nere . Di quanto fi riputale quella fua amiche- 
vole oppofifione , e qual frutto egli ne coglievi fi 
conobbe all' ufeire alla luce della Verona lllultra. 
ca , perche nel primo libro di ejfa prefafi di nuo- 
vo a trattar quella quiftione quafi fondamento di 
quell'opera eruditiffima t fi addujjero nuovi argo- 
menti , fi ripeterono quelli cbe erano già fiati ad- 
dotti , ed errori, fofifticherie, travoglimento d’a- 
nimo , occupazion di fantafia fi difinirono colà 
le ragioni di quelli cbe feguono il parere contrario. 

Sentì il noftro ^Autore allora qualche puntura 
di quel libro ejfer rivolta contro di fe , e giudicò 

ap. 
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ap p ar tener [egli l'efpone le ragioni defuoi dubbi , il 
cbe fece in quefie tre Lettere; e p affando io per Pa- 
dova nell’ anno 1731. me le die a leggere , e mi 
diffe ,cbe di la a pochi giorni me le avrebbe man - 
date a Venezia, laddove io andava allora , accioc- 
ché di colà io le fpedijjì ad un Uomo nobile della 
mia Patria , a cui erano Jcritte, di cui il Laurini 
faceva , e con ragione , grandijfma Jìima . 

Sopravennegli frattanto quell' importuna noja , 
cbe lo foleva prendere delle cofe fue , ficchi le traf- 
curò , tic fe gli poterono mai trar dalle mani finche 
egli viffe . In fine in quelli ultimi tempi il S ig. An- 
tonio Lavarmi , dell'ingegno , e dell'indole di cui mi 
parlò molte volte con allegrerà, c con lode l'Au- 
tore fuo gio , ci fu cortefe d' una copia tratta con 
diligenza dal manoferitto ; ed a pubblicarla poi ol- 
tre molti altri uomini dotti fmgolarmente mi con- 
fortò il Sig. Filippo Gar belli Abate di Pontevfco , 
H quale a' cofiumi proprj duomo nobile , e di eccle - 
fiaslico ba congiunto una /ingoiar eruditone , c 
molto più cbe il folo def derio cbe fiorifeano in que- 
lla Jua Patria li buoni fiudj , ed una rara modeftia 
a tener nafeofto il fuo valore t nitrii •. •> , <•: ; ; 

Egli non c foverebio il far f opere in quefto luo- 
go , cbe il Lavarmi poiché ebbe Jcritto quefle Let- 
tere le cangiò, e di bel nuovo le rifece . P arcagli di 

aver 
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aver adoperato nello Bile qualche acerbità, e te- 
mendo perciò non fi penfafje cbe aveffe ferirlo per 
faffione , ficcome egli mi di(fe , piut lofio ebe per 
amor della verità , giudicò convenevole cangiarle. 
Ed hi quel tempo mede fimo mi replicò quello , cbe 
fpeffo foleva dire , e quejìo c , cbe , fe aveffe avu- 
to a fcriver di nuovo le eofe fue,con qualche mag- 
gio)- moderazione le avrebbe fcr'ttte •> E ciò mi pia- 
te ricordare , affinché non perifea queflo chiaro ar- 
gomento dell' onefià dell'animo di lui,, la quale c uh 
fregio affai migliore delì ornamento delle buone j ir- 
ti ; perche febbent nè dal fervore , nè dalla forza 
del fuo ingegno , nè dal calore delle letterarie con- 
te fi, ch'egli ebbe, non fu mai tratto fuor de ter- 
mini dun otte fio, ed urbano fcrivere alla maledi - 
ctnzp , ed alle ingiurie , nondimeno defiderò d’aver 
ufato maggior moderazione . 

Io penfo poi , cbe la deliberazione di pubblicar 
quefie Lettere non farà difeara alla mia Patria , 
la quale benebe per efser chiara ed illuflre non ab- 
bia bifogno di quel pregio di cui in efse fi ragiona , 
nondimeno non è rea d alcun delitto per cui abbia 
ad efsere irragionevolmente fpogliata quando lo eb- 
be pure . E queflo onore le dovrà ejser piti grato 
perciò, cbe non le c fatto da un Cittadino , fopra 
di cui cader pofsa il Jòfpetto d’amore delle cofe pro- 
prie. 
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prie , ma da {orafi i ero , e finca iffimo , e che abbor - 
rròd «r/e fiere, e mercati di lodi ,ne'c]uali alcu- 
ni contrattano fcambievolmente una vaniflima 
riputazione per (e , ed una dannofa impoftura 
per la pofterità, fecondo eh' egli Jcrifse in una fua 
Lettera data alle flampe con altri Ópufcoli di lui 
in Roma dal gentiliffimo Sig. Francefco Benaglio. 
Dalla erudita Fref anione da lui premefsa all' edi- 
zione de' fopr adetti Ópufcoli piacquemi Jàpere , cb' 
egli tiene appresto di Je oltre altri manoferitti , an- 
cor la Poetica dell'Autore , dintorno alla quale in 
una fua Lettera mi fcrifse : Io poi ho perduto la 
mia Poetica, o per dir meglio ec. e benebe il 
Sig. Benaglio fi dolga di non aver prefso di fe fo- 
riginale , della perdita di cui fi doleva l'Autore , con- 
fido ebe quell efemplare che tiene , ottimo farà pu- 
re , perche il fiatarmi andava fcrivendo , e tra - 
fcrivendo le fue opere più per una certa infarti abi- 
lita del fuo ingegno, ebe per bi fogno che ve ne / of- 
fe . In quel T rateato , ebe era le fue delizie , de- 
gna è da ojfervarfi fegnatamente la maniera con 
cui [piega cofa fia l' imitagion poetica , dove egli 
mode fi amente dice aver veduto qualche cofa di 
più , che gli altri Interpetri non videro . Nel 
me defimo modo l'ifioria ch'egli brevemente fa del- 
la Poe (la tratta non già da' libri, nè da cofe efìrin- 
, »> . fieebe 
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fiche , ma fitcome egli fìrive , dalla flefja natura ; 
ed ivi tratta dall'origine del ballo , del canto, e 
del verfo . Riferii ce opportunamente i migliori 
ammaefir amenti dì intorno a quell' arte , cbe fi 
trovano fparfi negli antichi Filofofi , e mafibna- 
mente in Fiatone , dello fiile di cui molto fi dilet- 
tava . Ma principalmente con maravigliofa cbìa- 
rexpa [piega la dottrina dì Arinotele , e comecbe 
tenejfc in gran pregio tutti gì Interpetri di quel Fi- 
lofofo, e fra quefti difiint amente Pier Vettori , e 
per il valore dì cfi'o , e per la fi ima cbe ì Autor 
faceva degì ingegni Fiorentini , pur foleva dirmi , 
cbe non aveva mai potuto ben capir quel libro, fe 
non Je quando ,pofti da parte gli S pofitori , fi mife 
a fiudiarvi , e meditarvi f opra da fe medefimo . Vi 
adduce poi gli efempj de’migliori Poeti, e con quel- 
la felicita cbe rifponde alla mente di lui cbe era 
at tifiima a raggiungere la belletta , e la proprietà, 
delle cofe . Egli c dunque da pregar fi il felice in- 
gegno delSig. Benaglio , per quella di fi ima coltura 
cb' ebbe dall'Autore , cbe fta quanto è pofiìbile /(il- 
lecito a pubblicar quel T rottalo , il quale ba fiera 
agli Uomini dotti e finceri per giudicar fe ì Aù » 
tore o b infimo , o poca lode, o piatto fio gran lode 
meriti dove fi tratta di Poefia . 

E perche egli in quefie Lettere non aveva citato 

per 
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per lo pii) i luoghi degli Scrittori , che ricorda, io 
giudicai utile l'aggiungervi le citazioni , e recai an- 
cora interi alcuni de puffi da lui Jo/amente ac- 
cennati, e voltai in volgar lingua i Greci per mi- 
nor difagio di chi legge . Aggiunfi ancora alcune 
mie annotazioni , c majjimamente per riferir quel- 
le ragioni degli AvverJarj contenute nella Verg- 
ila iUuftraca, che il La%arini tralajciò , per [e- 
guire la brevità che a lettere conviene. 

Ma quel che jia di quelle mie annotazioni , o ri - 
fiejfioni , certamente prender dovran piacere dell' e- 
dizjon delle Lettere tutti gli uomini eruditi , e di 
pajfwn privi . Nè potrà alcuno non dilettarli di 
quella femplicità di fiile , che bevve il Laurini 
alle pure fonti de’ Greci fparfa di fali leggiadre , e 
di grazie , cb' egli ben Japca tutte . E / òpra di tutto 
dovrà piacere quella maniera dipen/are ,e di cercar 
la verità , e quell' ordine , e chiarezza con cui e {po- 
ne le co/è fue , in cui era eccellente non fittamente 
nello j crivere , ma ancora nel parlar famigliare , e 
degno deffer paragonato a'migliori antichi ingegni. 

In fine è da [avvertir fi un errore , che fi legge 
alla pag. si-, perche ejfendofi meglio e/aminato il 
mano/critto fi è J coperto , che la lezione di Plinio in 
quel luogo è appunto quella che io recai nell annota- 
zione. 

PBJ’ 
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P FU LETTE Kjì* 

. ~ t . ri • i: ..,i hty.j ! /; j 

S Ignob. Conte N. mio Signore. Ella de- 
fidera di fapere da me,fe liana di Catullo 
quc’due verfi: » ■ 

r ùF laviti quarti molli perenni t flamine Mela , 
Brixia* Ferali * Marer amarai me a . ( i ) ; 
Ed io l’ubbidirò come devo, e le dico lubitó, 
che fono, e che da tutti fi è giudicato, che fie- 
no già da tane’ anni, fino a quell’ anno 1731. 
In quella prima Lettera le feri vero gli argomen- 
li , che fi cavano dalla bellezza di eflt : c'in. un’ 
altra poi fcriverò della verità dell’ Illoria , che 
in quelli fi racconta. Ma prima devo darle un’ 
idea di quel componimento ; il quale, fe fi ha 
a dare alle poefir.il nome non dalla maniera 
de’ verfiy ma dalla forma, non è mai elegia, ma 
un Vero giambo, o maledicenza . Egli Catullo, 
pbe.fàpeva ben farlo così ,cheCefare Temendo- 
li pùfchiato da giambi di lui, nel perdonargli 
volle liti mallevadore, che più non ne farebbe 
contro di le, fi pofe un tratto in capo di vole- 
re infamare un certoCecilio. E perchè dir vo- 
leva non folamence cofe difonelle , ma orribili 
•" A ■ • * 

(1) Carm. ad Januam. 
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Prima Lettera. 
a fenti’re y volle perciò far difparirè la bruttez- 
za di quelle colla maggior piacevolezza , che 
egli fapeva ufare nella maniera ,che fecero già 
Eupoli, e Ariflofarie, è altre così caterve' /lai 
gue . finfe dunque di parlar egli colla Porta 
della Cafa di quello Cecilio , e che quella 
gli rifpondefiè . E perche il parlar di quella 
Porta avelie tutta la grazia comica, e ridicola, 
le aiTegtiò il tollume delle vecchie ferve , va- 
ghe di cianciare , e dir male de’ Padroni. Que* 
fio dunque è il genere dell’ artifizio, ch’egli 
adopera; £ perche fi Vcggia,che quello è, io 
ne tua {porterò alcuna parte in volga* lingua; 
e benché meglio larebbe il tralporrarlo tutto * 
nondimeno l’onellà non lo permette. Ma ne 
volterò raòto, che ballerà pu re: 0 Porta, d tinqu* 
dice Catullo y t fi dice , che tu abbia Mancata dì 
fede al tuo vecchio Padrone Balbo. E la Porrà rii* 
ponde ; cos) Cecilio mi Voglia bene , al quali óra 
fono fiata confegnata , come la coiva non è mia j 
benché fi dica , che fia mia . Non fi troverebbe uo- 
mo, che potejfe dire bbe io avejfi mancato in cof 'd 
alcuna : ma quefia c la J olita cantilena di code Ho 
popolo, o Catullo , che fate, che fi fcuopra alcuna 
cofa malfatta , fubito gridano tutti cón -mt . Por >■ 
ta, la colpa è tua . A quello Catullo replica: 

Egli 
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Egli non bafta , che tu dica a parole cosi» ma dei 
fare , che ognuno J'e ne accorga , e lo veggio. E la 
Porta: ma che ci fartfìi direi niun ne domanda , 
ninno cerca di faperne. ji te però non dubitare , 
che te la vo dire. Io dico , che più viva imma- 
gine del coftume di tali Donne non fi dareb- 
be , 0 fi guardi quel che dice , o agli atteggia- 
menti- Ella fili bel principio fa La colluroata, 
e rnoftra d’amare fi Padron fuo : CosìCecilìo mi 
•voglia bene , e poi fi duole ,che niuno la doman- 
di delle vergogne di quello* e venutane poi 
l’occafione di cianciarne con Catullo, fubiro 
comincia a vomitare le puzzolenti cede , che 
dir voleva » e dice : Primieramente quanto a quel 
ebe fi dice , che la Spofa ci fia fiata confegnata 
Vergine , non è vero : non già perchè il Marito 
l'aifeffè toccata il pr imo, il pugnaletto del <quak ec. 
Ma fi dice, che il Padre dello Spofo abbia ec. 0 
fia , che l’empio animo ar.defjè di fceller alo amore, 0 
fia perchè la Nuora , ej feudo il figliuolo impotente , 
non andaffe fuori di cafa cercando donde il poteffe 
cattare di qua , e di là un più ec. Il che Temendo 
Catullo: Cappita , dille , tu mi conti un Padre 
d’una pietà grande verfo la famiglia fua che ec. 

E parendo alla Porta, che Catullo non le pre- 
ftaffe iede , fentendolo.così dire , ed ella fubito 

A i pre- 1 
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prefeafar, come quelle maledette logliono ; 
le quali , quando mancano loro i certi teftimo- 
nj delle ribalderie» che s’inventano, dicono fu* 
biro : eppure lo fa tutta la Contrada nuova , dove 
non fono , che Gentiluomini , e Dottori , e vi abita 
il mio Campar e , cbe a pochi di torrìi moglie, ed è 
una bella Signora ; ed.altre filallrocche di dan- 
ce , che non fervono a nulla , e nondimeno par 
loro di accreditar la cofa,che dicono. Ora nel 
medefimo modoCatullo malignamente , e gra- 
ziofamente finge, che faccia la fua Porta; e di- 
ca : eppure non Jolamente dice di faper ben quefto 
Brejcia , la quale è pofta fatto la guardia Cbineat, ' 
la quale c fcorfa dall’ umido Mela col torbido Ict- 
to s Brefcia , dico , Madre amata della mia Vero- 
na , ma conta di più ff. » • . r : • . , - 

Atqui non folum boc dicit ,fe cognitum babert 
Brixia, Cbincafuppoftta j perula : 
flavtts quam molli per curri e fumine Mela , 
Brixia Verona Mater amata me a : 

Sed de Pojìumio &c. 

( Io, Signor Conte., prima non credo, che polTa 
venire in tefla d’uomo quella frenefia di voler 
appiccar del luo due verli a Catullo fenza fine 
alcuno ; come farebbe di rappezzare , dirò così, 
qualche luogo mancante, il che fecero e Pon- 
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tano, ed altri, e (e ne dichiaravano, e fegui- 
vano Torme de’ verfi, che trovavano malcon- 
ci . Di poi molto meno crederò, che quelli due 
verfi fieno d’un impoftore non folo non dotto 
del iecolo del 1400., ma neppure d’un doc- 
tilfimo.o che fieno d’altri, che di e(To Catul- 
lo. Primieramente elfi non lolamente feguita- 
no a formar l’immagine incominciata di quel 
collume, ma la perfezionano : e quel garrir di 
sì fatte donne nel proccurar la fede colle dan- 
ce farebbe, fe mancalTero que'due verfi , ac- 
cennato, ma non efprelfo, e colorito intera- 
mente, e farebbe contra 'l’arte, e contra il far 
di Catullo, che faceva perfette, e intere le lue 
immagini. Or ficcome farebbe cofa difficile a 
credere , che in una tavola di Raffaele la' pen- 
nellata più maellra , che renda bellilfima una 
figura, foffe d’un altro Pittore ,così farà il cre- 
dere , che quelle due ciance fopra di Brefcia , 
le quali quanto non fervono a far fede, tanto 
fervono maravigliofamente a quella imitazio- 
ne , fieno Hate penfate da altro Poeta , che da 
effo Catullo. Ma diranno, che quello cafo po- 
trebbe avvenire , che un Pittore vedeffe una co- 
fa non veduta da altro eccellerne Pittore . Ed 
io dico , che quegli farà eccellentillimo, e mi- 
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glior dell’altro, onde Infognerebbe dire, che 
quello impoftore ne fapefle più di Catullo; 
di cui frappoco parlerò pure . Ma yì e poi io 
quelli due veri! un particolar penfamenco, che 
poteva venir in mence a Catullo , e non mai 
al pretefo impoftore . Certamente niuno pen* 
fa a quelle cofe, che eflb non conofce,c non 
fa. Catullo poteva e fapere , e penfare , che 
Btefcia era Madre della fua Verona . Ma all* 
impoftore, come venne in mente quella cofa, 
quando fi fupponga , come alcuni vogliono, 
che non fia Itaca ferina da nefluno? Ma lafcir 
andò quello , egli Catullo era in full' imitar 
Callimaco, come agli Eruditi c noto . Di que- 
llo Poeta erano celebri due verfi da lui fatti fo- 
pra di Cirene , fua Patria , e quelli fono 
' k -to -WfxxS-É ti Itrrtpti w/m ©i?* 

- t ■ Mrwp juitnrts nrttrti • ■ . , 

Califfo tote* , & poflremo nomine There 
Mater equeftris patri* me* ( o ) noftr * . 1 
Ella vede d onde viene quel 

‘ BrixiaVeron* Metter amata ne* . < v: 

E dico , che quefta vaghezza di notar la fua Pa- 
tria colle medefime note, colle quali Callima- 
co notava la fua ; e ficcome quegli ricordava 

Tbera Madre di Cirene, ricordar BrefciaMa- 

dre 
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dre di Verona poteva ben venir in menre a Ca- 
tullo che era c Veroncie, c vagod’ imitar Cal- 
limaco, ma non in mehte d’un, che non fa» 
peva nulla di quelle cofe, còme il non dotto 
impollore, che fuppongono . Ma forfè Io iti- 
le di quelli due verfi non è lo Hello , che di 
tutto il Componimento , pieno di attica leg- 
giadria, poiché alto, e fublimc non fi conve- 
niva? Quella voce poi percurrit è cosi latina 
e così conveniente al corfo del Mela ,che non 
ci voleva meno y che Catullo , o altri di quel-, 
la età per ufarla. Dove ora moki .non la inten- 
dono : e cangianla in pracurrit ,e altri per que- 
lla voce vogliono, che il Dittico fia fuppollo, 
e fentenziano, che par, che ne fappiano più di 
Scaligero, più di Mureto , e di. tanti altri , a*, 
quali . quella non ha mai dato alcun fattidio , i 
quali lapevan pure , che il Mela non entra in 
Brefcia , ma avvicinatotele , fé ne va via . Ma 
fe il per cut ter e (i) lignifica appunto il correre 
fenra fermarli , coficcbè paja , che fi tralalci 
piuttofto quel luogo, dove fi corre, ita per- 

cu- 

( i ) Qtiando pure il verbo per- potTa il nome <funa Città a tigni- 
currit non avelie quella maniera ficar una parte del Diftrecco ad 
di lignificare , che il notlro Auto- cita tanto vicina quanto è il Me- 
re gli dì , nulladlmeno non pare la a brefcia. Cerca cofa c, che i 
che il Poeta debba ftringerfi a ri migliori Poeti abbondano di ma- 
rigorofa legge, che prender non niere di parlare più ardite ancora. 
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cucurri , dice Tullio, ut piane pr<eterierìm , e. 
ancora : H<ec a me ita percurfa funt , ut prateria, 
ta cfse 'videantur . (1 ) E Orazio (z) 'veloci per- 
enne oculo , per dir; non ti fermar colC occhio > 
e qual voce vi era miglior di quella , la quale 
con più citradinefco trasferimento fignificafle 
il corfo del Mela , qui Brixiam ita percurrit , 
ut preferire videatur ? Certamente prodigioso 
impoflore farebbe flato coilui . Prima arebbe 
intefo addentro l’arre d’imitare coficchè areb- 
be perfezionato un’ immagine a Catullo . Di 
poi farebbe entrato ne’penfieri particolari dt 
quello come Veronefe, e imitator di Callima- 
co; firn ilmente dortiflimo dovette elfere in lin- 
gua greca; perchè non badava, che àycfle let- 
to Callimaco , perchè quelli due veri! allora: 
non vi fi trovavano, ma bilognava ,che li cer-u 
cade nello Scoliafte di Pindaro non mai tradot-* 
to.(j) i E volefle Dio, che niun libro greco per 
alcuni fofle flato tradotto 1 mai . Quanto poi 
dovette fottilmentc conofcere gli ftili, e lalin- 
! • 1 • « t ' , . • ' gua 

( i ) Se non fi trovaflcro in Ci- quai modo ptrcucurri , vtl poiiuj 
cerone li due palli fopraccicati, li pxnc prxterit.Ctc, de Orar. l.b.Ul. 
quali non fi ha avuto tempo di (a) Horat. Sat. Vili. Iib. II. , 

rifrontrare, ballerebbe il feguen- ( j) Li detti due verfi di Calli- 

te.il quale è della medefima nari maco fi leggono predo Strabono 
tura con cfli : facile i eitim , mquii, dove parla di Cirene lib. XVII. 
^intoni , furia ex fucrunt dux , . t 
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gua latina, egli lì è detto. In fine dovette ef- 
kre indovino , perchè inventandoli una cola 
falfa, incontrò a dire una verità Illorica , co- 
me vedremo. Io non voglio poi cercare ne’Poe- 
ti latini, fé fia tato mai da- elfi ulato l’epireto 
di molle (1) e dato a’ fiumi. A me pare bellif- 
fimo in poelìa , ed è tolto da' Greci , aVaAèv Trina , 
leflì l’altr’ ieri in Anacreonte. (1) Ma io nè vo- 
glio , che a me fe ne creda , nè voglio far ceri- 
monie o conLeiyOcon altro Lettore, e dir che 
mi rimetto al Tuo delicato giudizio , alla Tua 
difcrctezza , e che fo io ì lo voglio l’aflenfo col- 
la ragione alla mano, e coll’animo ralligna- 
to, che fe m’inganno, mi fi dia il titolo, che 
mi merito. Girolamo Fracalìoro , ornamento 
e grande , ed immortale di Verona , anzi tan- 
to, che maggior non farebbe, fe folle figliuo- 
la di Nembrotto , egli quell’ incomparabil uo- 
mo ha ufato quello epiteto 

/ B M>/- 


( 1 ) L' epiteto di molli dato a’ 
fiumi legge (ì in Lucrezio, in Ovi- 
dio, ed in Virgilio . Ci badi ad- 
durre l'cfempio di.qucfto , eden, 
do eji altri riferiti dal Chiarifli- 
mo Signor Antonio Volpi negli 
eruditismi Tuoi Commentar) lo- 
pra Catullo : 

Tum dtntum praclps faltu fife 
omnibus arsiti* 


In fiuvium dedit : ille fuo cum 
gurgite favo 

lAccepit vtnicntem , oc molli, 
bus rxtuht undis . 

V irgli lib. I X. fEneid. v 8if,' 
(1) MJAAo» S'iS'mrxt ttUoco 
'AthxXcv Trina A vara &C. 
fiuttofto a bere infognami 
Di Bacco il liquor moli * . 

Od. XXXVI. 
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molla jitbefi labente reccjjus . (i ) 

Se dunque in niun altro de’ Latini fi trova , egli 

11 Fracaftoro l’avtà prefo da quelli due verfi. 
Dunque fi credette d’imitar Catullo ; dunque 
teneva quelli due verfi per verfi di Catullo. E 
verfi, che fon piaciuti ad un Fracaftoro, faran- 
no così fchifofi, e brutti , come ora vogliono? 
e lari Urano un epiteto, o cavato dalla mollica 
del pane, in lingua, (i) o che fo io, quando è 
flato adoperato da un Emolo di Virgilio ? chi 
glie Tavelle detto a quelli due illuftri Verone- 
fi Catullo, e Fracaftoro d’aver quella percolTa, 
e averla poi in Cafa propria . Sono le vicende 
del Mondo; non fi può dir altro. 

E sì ,che T altro epiteto di Jlavus Ila in mi- 
glior partito. Egli è flato voltato in giallo con 
un’aria come le fi folfe voluto dire ,che fi era 
fparfo il fiele a quel fiume . Eppure l’epiteto 
di chiaro , o di torbido a’ fiumi , che quello 
vuol dir Jlavus fuori di metafora, è come di 
bianco alla neve, d’umido al fudore, li quali 
epiteti , che per efTer oziofi , in profa non fi 
foffrirebbono ,in poefia fono un genere di pa- 
role 

(i) Syph !. lib. {• v. 417. paefe la voce mtUe fi prende fo- 

( 1 ) Par che qui alluda I' Au- Itantivamcntc per la mollica del 
torc a ciò che fenderò li fuoi pane, 
avverfarj , che nella lingua d.l lòr 
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role poetiche da’ Greci chiamato ornaiYitnto . Se 
così fo(Te come dicono, Orazio, quando diffe 
JLivum Tiberini , ( i )intefe, che averte l’ite- 
riziai e il Xanto d’Omero lo chiameremo il 
giallo . Perchè non biondo ì (i) Ma Catujlo fi 

B t ; con- 


(i) Horat: Carm. I. Od. II. 
Igcm. Od. Vili. 

( 1 ) Nell' Epigramma da alcuni 
attribuito ad Omero 
eìf . 

A jxjifiótriot irimlti v J'cop £ctr8S 

TTOIU/ÀCÌO , 

E'ftpu Kx\à ptonoq ,or aflawrrof 
•rtitrre Zeus- 

Divino acqua bevendo del biondo 
libra 

Di Giove nato ben corrente fiume. 
E Pacuvio pretto Aulo Gellio 
l,b. II. Capo XXVI. 

Cedo tamenpedem lymphii flavij. 
Ed Ennio pretto al medefimo nel 
medefimo luogo:' 

yerrunt extempto placide mare 
marmare flavo. 

da’ fopraddetti efempj raccoglien- 
doti che tutte le voci del primo 
verfo fono Rate ufate da’ migliori 
autori , per quanto altri abbia 
orecchio dilicato , non potrà cono- 
feere che quel verfo fia difforme 
dalla maniera di Catullo . Se poi 
hanno poca grazia le parole del 
fecondo Water amata Verona t poca 
aver ne dovranno ancor quelle 
di Callimaco fjtniftp vrarp iVof 
ri/a fTfpnf , Water patria mete , per- 
che non pare che polla togliere al 


verfo la graziati proprio » ed ih 
pulire nome, di Verona polio da 
Catullo in luogo di quel nome 
generica di patria che Callimaco 
adoperò . La voce poi amata che 
in quel luogo di Callimaco non è, 
non òsi difgraziata, che guadar 
polla la bellezza del parlare ; ed 
c molto famigliare a’Grcci . <ff~ 
\ov «7®p c prcrto Omero in mol- 
ti luoghi, d'onde forfè prefe il 
Boccaccio quel dire , « molto ama- 
to cuore'. E Platone nel leggiadro 
fuo Epigramma che fi legge nell* 
Antologia lib. HI. £a7pi flaAoàr- 
traflty. Salve o amato marf.Qpal 
fia poi quel nodo e diftanza dà re. 
petizione diverfa dalle leggiadre di 
Catullo , non fi fa , perche in ef- 
fe fe ne leggono di femiglianfi , 
e con maggiori intervalli come 
Carm. LXXXI., ed in altri luo- 
ghi, 11 dittico dunque ben lungi 
diwtjfer r/<firo/a,(ìccomc fenderò, 
è proprio, latino, c leggiadro ; e 
dico , che fe adoperar fi volcrte 
quella mauiera di argomentare, 
che d’intorno a quello dittico fi 
adoperò, fpogliar fi potrebbe c 
Omero, e Virgilio, e glialtri pili 
eccellenti autori della maggiore , 
c miglior parte dell' opere loro . 
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contraddirebbe, perchè direbbe, che Verona fof- 
fe Cenoman'a in quelli veri! ,e in altri dice, che 
il Lago di Garda fia Tolcano: Lydi* Incus un- 
d<e . Io potrei rifpondere , che Marcantonio Mu- 
rerò , e Giulèppe Scaligero leggono Ludi* la- 
* cus und*i e ripeter le invitte ragioni, che ne 
recano . Ma perchè veggio , che quelle non 
badano (e doyriano avanzare) io gliele dono, 
e dico , che fé avefle detto Etrufc * , non che 
Lydia: t tanto non ferve a nulla, lo non niego, 
grazie a Dio , che prima de’ Galli , non foiTe 
quella parte d’Italia polTeduta da’ Tolcani . Io 
a Livio gli credo , ma dico , che quando i Tp- 
fcani polledevano quelle bande > Verona non 
vi era , elTendo Hata fabbricata da’ Galli, cac- 
ciato che n’ebbero i Tolcani . Ma in alcuni 
codici fi legge Mcllo y non Mela , o Melici . 
Che importa a me di codefte novelle ,fe l’oti- 
ginale flelTo di Catullo fi trovalfe ,e vi fi leg- 
gere iVff//o,piuttollo larebbe a dire ,che il Me- 
la fi chiamale ancqr e Mella , e Mello , che 
penfarfi mai quella chimera , che Catullo vo- 
lere notar la Madre della fua Patria non col 

•v M e l a 

£' fi vorrebbe pure tor dal mon- obliquo , forfè non arcbbc fen- 
do tutto ciò che fa noja-, J ma non tito farli quella violenza , e fpo- 
fi può in fine 5 e fe il povero Ca- gliarfi del filo. Ma egli conviene 
tulio penfaco averte a porre Ve- comparimelo pure , perchè noi 
runa ncj calo retto , e Brefcia nell’ poteva proprio fare in cofcicnza. 




Prima Lettera. 13 

Mela fiume illuftre , e che non bagna altra Cle- 
ri nobile, che Brelcia,e che ha lu le rive i Ci- 
gni come canta Virgilio > (1) ma colla Gar- 
za un follato quali ignoto agli ffceffi Brefciani 
con quattro papere , che vi farebbero . Ma vi 
è della bella differenza dal Mela alla Garza da’ 
Cigni alle papere, e fimilmente daH’effer fiu- 
me nominato da' Geografi , e da’ Poeti , e da 
un Virgilio , al trovarli Icritto ne’ Protocolli di 
qualche Notajo . Non lolamente un Catullo 
non arebbe fatto quello, ma neppure il prete - 
fo impollore . Neper fola piacevolezza ho ri- 
cordato quelle papere , perchè quando fui colli', 
di che fo fpelTo gioconda memoria per le cor- 
rette di lor Signori , e pel compatimento, che 
m’ ebbero in quella fallidiofa malattia, dalla 
quale ho in iella ,che mi guarilfero le orazio- 
ni di codelli riveritiffimi Padri di S. Filippo,, 
quando, dico, fui colli , veggendo le tante ac- 
que, che vengono da quel monte in Città di- 
vi fe 

(1) Virgilio dove parta de! fio- autorità del Poeta ,che il Mela fia 
re detto Amelio fiume illuftre, oppure che il no- 

.... tonfi 1 in vallibus iltuin ftro Autor quando fcrirte, avelie 
Taflorci,iS' curva ìcgant propt in mente il Mincio di cui Virgi- 
fiumina McU.Georg.lV.v.nS lio: 
dove non facendo menatone alcu- Et qualcm infelix amifit Manta tu 
na di Cigni , o convien dire, che campuin 
le parole come canta Virgili» fi ri. Tajcentcm nivett htrbofo flamine 
ferifeano Solamente a provar coll* Cjcnot . Georg. II. v. 15S. 
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vifa in centinaia di fontane , penfai , e penfo 
tuttavia, che la guardia potefle avere il nome 
àiCbinea ,oCbenea dalle Anitre ,che vi poteva* 
no cfler nudrite dalla voce greca Xn», da cui Xm- 
»«o?. (i) Io non fo fe Ha vera quella venuta de’ 
Greci in Italia a tempi d’Èrcole; quello fo, 
che vi fono de’ nomi di quelle contrade prefi 
da’ Greci , come i Colli Euganei, ed altri. Ma 

S iuel che fia di quella mia conghiettura, egli 
idee legger Mela > fe non altro coll’ autorità 
di Virgilio. 

Ma che una Porta parli , e parli di Topo- 
grafia, (i) non è verifimile. I Poeti farebbo- 

no 

(a) Dice , che vendane da quel voce Chine* dalla voce Xw, come 
mente, perche perle falde di quel non f, vede argomento per cui fi 
monte entrano quell’acque in Gir- polla (labilir con certezza, cosi 
tà. Adriano Turnebo nel li b. V. fi no a quell’ora non fi ha ragio. 
at Cap. XV. Advcrf. penfa che in ne per rigettarla, 
quel verfo di Catullo debba leg- (r) L’ Autore fi sbriga da qae- 
gerfì Ecbin.ta,o almeno in difficolti con poche parole, 

vece di Ecbineca , ficcomc predo i perchè di più non ne facca di bi- 
Greci rqrrspof in vece di fyJpTtpof, fogno. Era già Hata interamente 
c fi prenda trxpa n ,pcr fciolta nel fuo "Parere dal Signor 
la fomiglianza clic abbia quello Canonico Paolo Gagliardi, vero 
monte al Riccio nell’ elTer afpro; ornamento della noftra l atria. Ma 
e in fatti le fi paragoni cogli altri fu cofa gioconda il legger poi da- 
monti vicini a Brclcia pare che ta di nuovp alla luce la medelima 
con un tal nome di afpro notar difficoltà lenza nè contraddire , e 
fi polla. Stefano de Vrbibui dice, quel che è più , fenza nemeii far 
che per la medefima ragione fii- parola nè delle ragioni , né degù 
rono dette Ecbinadi quell’ Ifole . efempj ( che fi riferifcono nelfo- 
Qpanto poi alla congettura del praccitato Varerei ne della auto- 
-nollro Autore , che prende 4 r >tà di Lodovico Callelvetro , la 

qua. 
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no parlare di Loica un rrefpolo di Ietto, e par- 
ticolarmente que’che danno full’ aria di fcher- 
zare, come fi dava Catullo. 

Ma non fi fa fe queda Porta folle in Bre- 
fcia,o in Verona. Se la cafa di Cecilio, ridon- 
do, era in Verona, vi era ancora la Porta, poi- 
ché non poteva dare la cafa a Verona , e la 
Porta a Brefcia. 

Tutti poi credono, che quedo dialoghetto 
fofle fatto in Verona, effendo verifimile, che 
Catullo, che Veronefe era , abitale a Verona, 
e non andalTe a Brefcia a trovar la cafa di Ce- 
cibo colà. Io vedo ben, che fi vorrebbe intor- 
bidare qued’ acqua, ma ella è troppo chiara . 

Quanto poi a’ due Codici manolcritti , ne* 
quali non fono quedi due verfi ; io ne ho ve- 
duto uno; e vi mancano altri verfi, che que’ 
due. Dell’altro non ne fo, e non me ne cu- 
ro , perchè non dimerò mai poflìbile ad av- 
venire, che tanti dotti uomini, che hanno of- 
fervato,e pubblicato Catullo, tutti fi fieno in- 
contrati a ferviti! d’ un Codice alterato da un 

im- 

quale almeno un'occhiata merita- giobeniffimo,che il chiuder eli oc- 
va Dure. Egli nel primo libro del- chj a'certi incontri c cofa utile alvi- 
la Poetica le riffe : E Catullo jtee ver tranquillo; ma le poi fia ma- 
parlare un ufck , ni s'allontanò da' niera atta a fcoprire.o piuttofto a 
oredetti rifpttti, intendendo di quel- nafeonder la verità , gli altri ne 
le leggi che guardar fi debbono nel giudichino . 
far parlar le cofe intentate. Vcg- 


té PHIMA LETTUA. 

impoflore. Ma Guai ino era pur Veronefe. Co- 
me non fi accorle egli dell’ impollura del nuo- 
vo caratcere , dell’ inchiollro, e che fo io? 

Ecco le ragioni , per le quali tengo quelli 
verfi efler di Catullo, e prego Dio benedetto, 
che non permetta mai , che io ne dubiti . E que- 
lle ragioni ledili! tempo fa a molti, con quel- 
la tranquillità d’ animo, colla quale ora le feri- 
vo . Eppure fi conta ora , come fe io:avelfi a 
male,, che fe ne dubitale ; e che per alcuni , 
quorum pars magna fui , quello dubbio folle 
uno /canda/o, o una tabulazione ; quaficiavefi 
fi perduto l’appetito. A me non importava, e 
non importa nulla , che Tene dubiti; ringra- 
zio Dio fidamente, che non ne dubito io ; e dico, 
che li poteva far di meno di portare la mia fin- 
cera , e amichevole oppofizione con un’aria, 
come fe quella folle provenuta o da poca men- 
te, o da cattivo animo. Ma fe Ila poi tale, pon 
tocca a me il dirlo , o cantarne il trionfo . . . . 
Gli altri giudicheranno^ . 


!:•'! jJ 
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»‘*V *p r’iViu hi» „•. • • > 

! v\iì'.vi i .•■ i i , >\ n hiu ir. ov.ovu Liuvona *■> 

E Ccole, Sig. Conre N. mio Signore-, ]' altra 
Lertera, die le ho promeffa ,- odia quale 
porrò curro lo ftudio per effec breve. f c^ma fio 
facto nèll’i altra . E perciò le. dico fuj>ifp,,chf 
non Polibio, non Livio, non Catone, e nlunp 
in fine degli antichi Scrittori dice parola cdb- 
tra la fiorii contataci da Catullo e anzi la con,* 
fèrrriano tutti per modo , che non fe ne puòrà- 
gionevol'mente dubitalre ficcome hon fe n’c 
dubitato prima d’ora mai . -Elfi .quelli , che ne 
dubitano , o disvogliono di potenza dubitar- 
ne, portarti o un pafFo dj Polibio. Ma hanno ftuz- 
zicato il vefpajó , perchè quello luogo -è cen- 
tra di loro, quanto può edere.,; E che fia vero 
Polibio deferivendo i. Paefi ocpqpati da Galli 
neU’Italia cbsì derive l primipiàài adunque, 
e pofìi intorno \Ule\ Jorg*nti'4eli\ò * Laj } e i, 4«- 
becj , e dopo quefii gl infubri prefero ad labi tare], 
la qual gente era là maggiore -di effe], 'fife oltre 
< l i - ■ '> - ».i ■> «iO:-:» f.nouY , ii.r.i'ri*>rf* 


'(i) Tà'/Ufv h» -rrp£m iffàj ' 'irajti Ut '7nin)ih Kìiofldfet * «a 
mìe dia Tt\à( vt'HdJ'v MÌfxtrn, J's 7ipì( tÌi ’AJ'piai ì'àr irp wìr 
A dot , *5 Af,flóc/M , Aj J)é rin; K0i1U^lt0( d \ Ae 7 ia.iv 7ra\ajci 
lirgju@i>ì! zaTUMtrcu o /ufY«ro* . 7rp«<raY6p?t«iTO/ 

ì6vo; Si àvidi i . .«5?s :J)ì wiìro/f Ovf>i7«; fife. Polrb.hb.il. 
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di quefti preffo il fiume i Cenomaui - I piatii poi t 
cbe appartengono già all .Adriatico, altra genera- 
zione d'uomini molto antica li pojjedeva. V tnetipoi 
fi chiamano ei. Ma fé così fcrive, dunque iCe- 
nomani arrivavano fino a’ piani che apparten- 
gono Véramente all' Adriatico.. Ma che piani 
mai direbboho, J che fodero! quei di Verona ? 
ditebbòno éffimai,che apparteneflero veramen- 
te W» già al Mare ì fé mai voleflero dirlo rif? 
•pondo loro, che Polibio fu così cauto, thè po- 
che righe dopo di quefte, parlando degli Ego? 
ni, i quali non erano lontani dal Mare qua- 
ranta miglia -, dice > che erano come nierfo il 
Mare ■*?'*; ™ • ( 0 Oc penfino , fe di 

Verona lontana meglirt, che Settanta irebbe 
detto mai , che appartenefle all' Adriatico ; c 
non farebbe detto nemmen col come , e nemt 
men per un VerbigJaXia . Secondo Polibio l’an- 
tica Venèzia poh fi. ftertdeva di là da' piani ri* 
gorofametité appartenenti al Mare,.’ Perlochè 
le tra l’Infubrii ; ora Milanefe, eia Venezia 
iungo il Po alla 'fponda finiftra erano i Ce- 
tìomani , Verona eriàin efliCenomani » nè il 
Dio Guslano, ne la Dea Udilha , (a) nè la Be- 


(0 'E£«,- «)'f rii uf TfKi 
n, 'Ai t’ium "Aiy«n; . Pobfc\ ibrd- 


( t) Nomi di due Deità Etrufche, 
ideile qtlafi parlano gli eruditi Av- 
verta rj del nofteo Ancore . 
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fan*' la oaverebbono di là . : 

Ma perchè, dirà Ella , portano quello palio 
di Polibio a favore della, loro opinione ? per T 
ehèifi fono fidati diCafaubono. i quali , fe,guar-j 
davano al tellogrec^.nQn.tebbon facto, Egtj 
Calaubono .invece di tradurre, 
ra ■niMa. y ad Mr 'tam finn pertment , traduce , 
quod reliquiari eft fpdtmrn ad A drinticum fih 
tinnì . ( i ) Ecco le (lede parole g ree he ut 


re» ’AJ'a/a» «d'ir vpo'Trv.'ìm. : „ . * . » 

Le moftri al Sig.Gaoonico Gagliardi , a a’ Si* 
gnor» Cappelli, o a que Padri di S. Filippo, eh»} 
iannodi greco, o al Sig. Panagiora M*e p 
Uro di tutti > e da quelli, fenati, chefe dico# 
vero. Mo vi è la bella differenza' tra luna Co* 


fa, e l'altra .Secondo Cafaubono non fi faprebfie 
il confine precifo, e definito, che era tra i Geno*» 
mani, e i Veneti < e potrebbono pertanto, poi-; 
che tutti i campi da Brefcia in qua confeguono 
fino air Adriatico , dire , che gli Antichi Veneti 
giungevano fin fottot le mura di Brefcja- M* 


' ' . -1 , « ' v y • * J ' 

(i) Filippo CTuvcrio prende un a' giovani Brcfdani la via d'impa- 
(Tmil errore, e nel rib.1icap.XVJL rar le lettere greche chiamò a 
It. Ant. quel là M irfk & c. tra- Itefcia quello greco Sacerdote or- 
duce quid fupereft bine fpatium ai nato di dottrina ,e di lodevolt co- 
jidriaùcum fiium . ftumi, e ne fu Tempre coll’ opere 

(i) Il Signor Filippo Garbelli benefico protettore . 

Abate di Pontcvico per agevolar 
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lecondo Polibio ben tradotto ogni volta , che i 
Veneti giungano fino a Vicenza, egli è quan- 
to poflono (lenderfi, e non più. Certamente 
quel dotto uomo, quando traduce quefio luo- 
go dovette 1 ftar di malumore ; perchè oltre di 
queft’ errore olfervatovi da me, ne commife 
un altto indegno, come dice ilOronovIojCer* 
tamente di lui . Egli quel mi) aoìf àvznhk w 
cioè ad Orittuem Fadwrt ,-così lo. traduce , ad t’a- 
dì riparti , qua folis or t urti rtfpicit . (i) Ma le il 
Pò corre da Occidente a Oriente , qual mai del- 
le fue due fponde larebbe l’ Orientale? Ma di 
quello ei penfi egli . A rrie importa,* che non. 
mi (conci quel te , onde o i Cenomani paC* 
fafFero nella Venezia, o i 1 Veneti s’incenoma- 
nilTero . Cola bella farebbe (lata il ricercare,, 
perchè Polibio de’ foli Cenomani dica , che (lef- 
fero vicino ai fame, e noi dica degl’Infubvr,che 
vi erano fi tnil mente. Io dirò il perchè.. Quel 
diligente Idoneo, perchè gPlnfubri palla vano 
ancora di là dal Pò , perciò non dice ,che que^ 
Ili erano predò al fiume •, ma lo dice de’ Ce- 
nomani , perchè quelli erano (diamente pret- 
to al medefimo ) ma non lo pafiavano come 

(r) Ancor qui fluirono C*- tradurrò MI* parte 

faubono, c le parole mi) vx; orientale del Vi. , 
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gl'Infubri. (i) Io potrei rifpondere molte co- 
le, e dimoftrare la forza di quel preffio al fiume 
in quello luogo, e potrei dire, che Verona c 
Hata confiderai» per Città predo del Pò. Plinio 
chiama Cornelio Nepote Veronefe, Padi acca - 
lam: (z)e potrei lalciare ad elfi il penfare, fe 
volefiero Cornelio per loro Cittadino. Ma ne 
rifponderò due fole, delle quali una è, che Po- 
libio deferivo il paefe, che i Galli avevano nel- 
la finiilra del Pò da Occidente ad Oriente , e 
dice , che da Oriente, e non da Tramontana, o 
da mezzodì, i Cenomani confinavano co’ pia- 
ni appartenenti all’Adriatico ; per loche da Ère- 
feia fino a Vicenza y e forfè più la era Ceno- 
mania, e là dentro da Polibio- è conficcata Ve- 
rona . L’altra è , che dobbiamo fentir Livio, fe 
forfè dicelfe altrimenti. Quelli dice,che i Ceno- 
mani Elitovìo duce occuparono quel tratto di 
paefe, ubi nunc Brixia y ac Verona urbes funt. (j) 

Elfi 


(i) Quella riflcflìon dell’Auto- 
re fi può contrapporre a ciò che' 
Icrivc Filippo Cluverio nel lib. 1 . 
cap.i7.lt. Antiche gl'Infubri non 
toccavano il Pò, perche di quelli 
Polibio non feri (Te che follerò 'irte 
pd -nottxfxm , ciò che fetide 
de’ Cenomani . 

( iY Lib.111. cap. rp. 

-A ha futìndi menu j Cent- 


manoram , E/itovio duce , vejl'gia 
priorum fecula eodtm f*ltu,javcn. 
I e Belltvefo, quum tranfcendijfct <AI. 
pcj , ni; nunc Brixia tic Verona ur- 
te s funt ( /oc 01 tenuere Litui ) con- 
Jidunt.T. Liv.lib.V. cap. 9. Dee. r. 
Ma perche fi fi» che i Libui .det- 
ti ancor Laji , c Lebecj , e Levi , 
mai non tennero quelle parti do. 
ve è V crona , c Brcuia , qpcfto luo- 
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Elfi per ifcanlare il pelo di tanta autorità, di- 
cono, che tutti i Codici di Livio e Ita ai pati , 
e manofcricti , e i Vaticani > e i Fiorentini , e il 
Barberino, e quanti lono mai nelle migliori 
Biblioteche d’Europa, tutti dico, fono guaiti 
in quelto luogo ; e che debbano correggerli 
tutti , e porre in citi Cremona, invece di Verona : 
e Umilmente, che tanti e tanti uomini dotcil- 
fimi fieno fiati ciechi tutti a non veder queft' 
errore, (a) Ma che può elTer codefto, diràEU 

• • , la 2 

go fu età Jacopo Gronovio etneo- Ora Livio in quello luogo altro 
dato nella maniera che Teglie (dif- non fa,che raccontar il primo por 
fert. in T.Livii loca quadam Geo- piede di quelli in quelle bande , e 
graph. pae, 9.) ubi nunc Brixia iS' dice , che fi pofero nel Vcronefc, 
Verona urbei fune , locos tcnuerc . e nel Brcfciano, e quelli due ter- 
Libui continuo, (y pcft boi Sa/ajft, ritorj badar poreano . O valide 
pratcr antiquam gcntcmLtvoi Ligu- poi , o non venirti: nel tempo av- 
eri imo/entei circa Ticinum-amncm. venire in poter deCcuomamCrc- 
(1) Perché dicono , che non vi mona, Livio tacendo di quella nut- 
fu mai trKcnchrzron più infallibile, la le coffe del Tuo ; quando egli 
ni più manifejla non farà molefio non pensò in quel luogo a defer;- 
al Lettore il legger le ragioni, che ver tutto lo flato dc’Cenomam , 
recano. Prima dicono» che Cre- ma fidamente a. narrar il luogo 
mona fu de’Ccnomani ,e che ciò in cui prima fi pofero. Ma Livio 
a tutti ì noto . Il noftro Autore lo parla di paefe dove non cranCit- 
nicg.» , ficcomc fi vedrà . Ma fia tà quando vennero i Galli , c Vc- 
purc come erti vogliono. Se dun- rona c'era , perchè in erta fi ripa- 
que Cremona fu de’Ccnomani, rarono i Reti cacciati da’ Galli, 
perché dunque mai fu ebbe fiat a da Eccoci al BJtatorum , & Euganeo- 
Livio taciuta ì ma 10 dico , forfè rum Verona , parto tanto vantato 
i Cenomani nel primo lor venire di Plinio* Ma di quello l’Autore 
in quelle parti occupar doveano parlerà nella terza Lettera. Ac. 
tutto in un tratto tutto quel pae- cornano poi due maniere per ifeo, 
fe, che poi fu fuo ? Elfi avean a prircla vera lezion degli Scrittori, 
cacciarne iTofcani,cd in fò do- La prima cortervar le tonti dónde 
vcan confumarci qualche tempo, eflì prendono. Livio prefe da Po- 
li. 
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la? ma cffi dicono d’aver l'evidenza ri [penden- 
te : della quale ci riparlerem poi. Ora voglio 
cavar fuori l’evidenza che ho io per provare, 
che Livio ha fcritto '.ubi nunc Brixia y & Verona 
urbes J»nt , e non mai ubi nunc Brixia , & Cre- 
mona i « vo’ falvar l’onore di tanti uomini gran* 


libro , e quelli fcrive, che i Ceno- 
mani erano di qua dal Chicle. 
Ma di Polibio l'Autore tratterà 
fra poco . La lecor.da è il parago- 
nar gli Sentori con quelli cheprc- 
fero da e(Tì . Plmio , che lì fervi di 
Livio, ricorda Cremona, e Brefcia, 
e Verona no . Dunque, dico io, 
Verona Colonia non fii , perche 
in quel luogo Plinio altro non fa, 
che ricordar le Colonie. Veggendo 
poi , che la lezione di Cremona in 
vece di ('frena non lì appoggia ad 
alcun Codice o Campato , o ma- 
noferi tto, qual Infogno è mai di 
Codici , Scrivono , dove tanta evi- 
denza rifplcnda f Egli pare, che a 
cafa loro non li reggia mai not- 
te , tanto è tutto chiaro , tanto è 
tot lo manifcfto . Portano poi er- 
rori, che li trovano ne’libri diTo- 
lomeo, di Strabono , e di che fo io , 
i quali fon conofciuti , e dichiarati 
da tutti , benché contro l’autorità 
di tutti i Codici . Ma fe in tutti i 
Codici di Livio fi legge P frena , 
dove fon quelli che abbian dichia- 
rata corrotta quella lezione ; op- 
pure dov’ è quella parola di Scrit- 
tore antico chiara, e fuor di qui- 
filone che vi contraili } Filippo 
Cluverio (It. Ant. lib.I. cap. 16. ) 
n'cbbc qualche dubbio, ed era far- 


di 

fe per porvi Cremona, ma collo fe 
ne pentì, c dilfc, che il fuo parere 
in fine era, che Verona potefic ef- 
fer fiata fabbricata da’ Reti , oda- 
gli Euganei , ma poi Adorata , ed 
ampliata da’Cenomani. 11 fuo dub- 
bio nacque da quel Rhatorum iyc, 
di Plinio,che par proprio forte det- 
tato da qualche cattivo fpirito a 
far traviare i dotti . Ma con un 
fol punto pollo a fuo luogo il no- 
Uro Autore acconciarà il tutto . 
Ma, aggiungono, in fine quel luo- 
go di Livio c corrottiflìmo. Quel 
lecer tenuert Libui non ci ha a far 
nulla. Quel Cermanerum manus, 
che in alcuni Codici fi legge in 
luogo di Cenomanorum manus è 
un crror mamfefio . Egli c vero, 
che quel luogo era eorroitiffìmo , 
e ilSigouio, il Cluverio, il Cella- 
rio^ 1 Gronovj fi all’aticarono ad 
emendarlo ; perchè chi non fa, che 
i Libui , cioè i Lebecj mai non fu- 
rono dove è Brefcia , c Verona , e 
cheElitovio fu condottierdc'Gal- 
lì , e non de’ Germani ì Quelli si 
fono errori manifefii.ed evidenti; 
ma per quanto mai volgertcro , e 
rivolgertero quel luogo, niuno de' 
fopraccitatidottirtimi uomini fi fo- 
gnò pure che doverte porvifi Cre- 
mava in vece di Serena, 
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di accufati d’elfere (lati io fatti i belli fciocchi 
a non avvederli di quell’ errore dilcoperrodall’ 
evidenza rijplendtnte . Dico dunque, che im- 
ponibile è, fe però non credeflimo Tiro Livio 
balordo, che quelli ponelfe Cremona ne’ Ceno* 
mani, quando la pone in un’altro libro negl’ 
Infubri. E che vero lia nell’Epitome del lib.zo. 
racconta , che eflendo Conloli M. Cl. Marcello , 
eGn. Cornelio i Romani in fine vinfero gl’In- 
fubri,e preferocon Milano tutto il paefedi quel T 
li : e che lo Hello anno in agro de Gàllis capto 
mandarono Colonie in Piacenza , e in Cremo- 
na. (i) Ma fe il paefe tolto quell’ anno a’Gal- 
li altro non fu, che l’Infubria , dunque Piacen- 
za , e Cremona erano nell’lnlubria. Io non fo 
di che color fia quella evidenza; ma rifponda- 
no cofa polla dirlefi in contrario. Nc vi è mo- 
do alcuno da (chermirfi,e dire, che potè efle- 
re fiato levato ancora il campo a’ Galli Ceno- 
mani , perchèTolibio ancora ci conta Io Hello 
avvenimento, e ci dice di più, che in quella 
guerra i Cenomani furono collegati co’ Roma- 
ni ; e l’anno innanzi fotto Flaminio avevano 
combattuto contro gl’ Infuòri, (i) O veda EU 

la, 

. *• . * . "• * t * * • *) 1 

(i) Cotonili dtihtltC funt in agro mona . Epltom. T. Liv. lib. lo. 
de Calhs capto Viacom la, ir Cre T (2) i’olib. Lib. II. 


1 


Digitized by Goqq 




Seconda Lettera. 

la , fe il campo, dov’ era Cremona poteva ef- 
fere (lato preio a’ Cenomani confederati . Ma 
diranno: noi non ci fapevamo quello parto nell’ 
Epitome di Livio, (i) Ce lo fappiano dunque 
ora, e fappiano in quella congiuntura ezian-» 
dio, che glìnfubri fe polTedevano l’agro Piacen- 
tino , parta vano il Pò, come fopra ho detto. 

Ma io dubito, che non ci fapelTero nemmen 
quell’ altro, che dirò: Livio raccontando la Vic- 
toria de’ Tuoi Padovani fopra del Re Cleonimo 
fcrive, che la Gioventù di Padova fi trovò le- 
tta in fu le armi, perchè i Galli convicini, Gal- 
li accolte^ tenevano in continua guerra quella 
Cicca . (a) Or come mai un Tito Livio, del 
qual dicono pure, che fapeva dir il fatto fuo, 
arebbe chiamato i foli Brefciani, fenza l'union 
de’ Veronefi, lontani da Padova predò 90. mi- 
glia convicini di Padova ? Dunque Livio in- 
refe per Galli convicini i Cenomani , e fra 
quelli i Veronefi . Dunque Livio dee avere 
Ieri eco : ubi mne Brixia , é? Verona . 

D ' Egli 

(1) Il paltò in agro dcCallìsca- fra loro, porclter forfè gl' Infuòri 
pto ce lo fcppcro . Ma vogliono che aver tolto a’ Cenomani Cremona . 
quando i Romani coiidulferoqucl- 11 noftro Autore fegue Carlo Sigo- 
le due Colonie , foffer già flati cac- nio ( Lib. I. de Ju. It. c. 14. ) il quale 
ciati ancor’ 1 Cenomani da' luoghi dice che Cremona fu degl'Infubri. 
vicini al Pò , e pretendono trar ciò (a) H,tc ubiVatavium funt nun - 

da Polibio nel Lb. II. c. Il Sig. data ( fitm/cr autem tos in armit 
Canonico Gagfardi penfa , che accolte Calli babebant) in duai par. 
nelle guerre civili, clic i Galli ebber tei juventutem drvìdunt . T.Liv.LX. 
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Egli poi ve ne un altro faputo da eflì ve- 
ramente , ma non vi han fatto rifleflìone fo- 
pra . Parlando Livio de’ Tofcani, dice ,cheque- 
fti prima de' Galli trans Paduin omnia late, ex- 
ccpto Venetorum angulo , qui fìnum cireumcolunt 
Mari s , temere . (i ) Noti Ella, Signor Conte, 
l’efpreflìoni : dice, che del paefe, fecondo Roma, 
di là dal Pò, fecondo noi, di qua, i Tofcani oc- 
cuparono largamente tutto , eccettuatone l' ango - 

10 de' Veneti , i quali abitano intorno al feno del 
Marei equi per feno non s’intende tutto il 
leno Adriatico, ma quel feno piccolo, e glo- 
riofo, dove ora è Venezia, chiamato da Poli- 
bio /uv%if (z)c da Livio (ledo chiamato altrove 
ìntimus fìnus.{$) Or dove farebbe egli flato 

col- 
ti) T. Liv. Lib. f. Pare Orano gli E agarici , li quali abituano fra 
agli eruditi avverfarj dell'Autore, il Mare eC Ldlpi, ma non dice g.à 
che Livio abbia chiamato angolo fé grande , o picciola parte occu- 

11 paefe da' Veneti .perchè egli in pallcro gli Euganei di quel paefe. 
altro luogo dice, che quando ven- Se dunque l’angolo de' Veneti era 
nero, fcaeciaron gli Euganei dal fra il Marc , er Alpi , indarno lì 
paefe che e tra /’ Alpi, Pi Mare •; fludiano di trovar in Livio quella 
per il che come potea poi confi- contraddizione, che parch'etlì ve- 
harli in sì picchi fitol Le parole gtiano . Quanto poi a ciò che di- 
di Livio fon quelle: ^intenorem cum cono, che i Veneti o fabbricarono, 

multi! udire Henetum venijje e tennero più Citta , li può rifpon- 

in intimum morii Adriatici fintini, dere, chcin quell’angolo di Livio 
Euganeifque , qui inter mare , alpef- potean benilbmo capir tutte qutl- 
que incolcbant , pu/fis , Hcnetoi , le , che avea quella nazione nc' 

T rqjanqfquc eai tcnuifji terrai. T. tempi , de’ quali qui lì parla. 
Liv.lib.i. Ma qui Livio altracofa (1) Polib. Iib.ll. 

noli ci racconta, fc non che furono (}) Tit.Liv. lib. I. 

(cacciati da’ Veneti, e da'Trojani 
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colla tetta Livio nel chiamar lamica Venezia 
un angolo di Popoli , che abitano intorno a 
quel piccol feno , fé ci avelie ititelo una gran 
parte del Vicentino , tutto il Veronefe, e par- 
te del Brefciano fino alChiefc,come quelli vo- 
gliono? Guarda bell’angolo! ella farebbe fia- 
ta pochilfimo meno della metà di tutto quello 
paefe di qua dal Pò. Ora ettendo così , come 
poteva mat alcuno degli uomini dotti fofpet- 
tar ,che Livio in delcrivendo il paele de’ Ceno- 
mani dovette dire: «6/ nane Brixia,& Cremona , 
quando fe così avette detto , farebbe fiato uu 
delirio di Livio, c nuli 'alerò per tanti verfi. 

Ora tempo è , che io venga a riconofcere 
{'evidenza da quelli vantata, e chiamata nuova 
(coperta , come farebbe l’America . Dicon dun- 
que , che le Livio avette fcritto , che Verona 
fotte ne r Cenomani,conrraddirebbe a Polibio, a 
le licito , a Cornelio Nepote, e a Catone , e a 
Toranio . Ella non fi fpa venti, che non è vero 
nulla. Nettuno ha aperto bocca. Ma veggia- 
mo tutte le cofe fil filo, e incominciamo da 
Polibio. Quelli racconta una volta, che i Bi- 
mani , pa/fata il fiume Cbiefe , entrarono ne’ paefi 
deVcnomani.Sa quello patto così la difeorrono. 
Se per entrar nel paefe de Cenomani fi deepaf- 

D V far 
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iar il fiume Chiefe , dunque fuori di effo fiu- 
me non larannoCenomani. (i ) Ma iVeroncfi 
tono fuori di eflo fiume , dunque non fono 
Cepomani . L’argomento farebbe invitto, s’ei 
folle de fubjeFlo JUpponente . Ma perchè elfi non 
han guardato a quella regola di buona Loica, 
perciò dicono, che chi dubitale di quello non 
meri ter ebbi nc rijleflìone , nè rifpofla . Ora fap- 
pia,che io fui quel difgraziato, che ne dubi- 
tai ; ballerebbe fe folle fiato un dubbio di 
Martin d’Amelia, che fi credea d’efler Y^Amen-, 
ma comunque fia , pazienza 1 Io lentendom» 
dir quel palio, rifpofi , che l’argomento fareb- 
be invitto, quando fi fupponeffe, che fuori del 
Chiefe , non ci fodero altri Popoli , che il Vero* 
nele » ma quello luppollo non è vero, perchè 

vi 


(i)&it filtrar «f i w TtSv'ltróju- 
fipuv yrn narro to'; <njp’jJo/af i5 
'A fica, itfff n IldJ'B troìtx/j.5 , 
Xaficr te; fit irXntcv; trt li TE 
Dì> fiiafiatrtr , «j TTtljL ti)r trpa- 
TSmS'ùar , ■napavr'ttca fxtv t/xet' 
rat , J'f toÙto <TTT6i(ràfj.r;ot 
xa&' ò/uohoylav eAu trai òt rjlf 
tottcuv • TreejiXBóntf S't ttXmiì 
rfiipa; , tfiitX6órrtf tir kA«- 
cio> tiotujxÒi rXQov e»; vfi r^T 
Kf yo/xayooy ^cópay , y\o^ trpocrXtf 
fióvTE; tot*; erro; «rii/x/xa^a; 
ittfiaXo* 7raXn VmS r^f $ ro; 


"AAtten; té tran «; to ' j^ef 'Icrópc 
fiptnv trtfila . Tuffarono nella ter. 
ra degl’ Infiubri là dove l’adda met. 
te nelTò ; ed effondo flati battuti t 
ne! paffaggio, e nell' atto d' accorri, 
par fi tcfio fi rifletterò ; e dopo (io 
avendo patteggiato eoa cornuti con. 
fieni intento fi dipartirono da eque' tuo. 
ghi ; effondo poi andati in tiro mol- 
ti giorni ,pa fiondo il fiumcCbicfie ven- 
nero nei paefie de' Cenomani , e ficco 
prendendo quefli che erano loro con. 
federati, da' luoghi vicini alfi jllpì 
fi cacciaron di nuovo ne' piani detC 
Injubri, l’olib. lib. IL 
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vi fono i Mantovani, i quali non furono mai 
Cenomani . Quelle parole dette colla mia fchiet- 
tezza , o fciocchezza piuttofto mi penfava , che 
baftalfero . Ora poiché non badano , con tre 
linee farò l’ imaginetta del paefe , per dove i 
Romani marciarono. 



Sia dunque la Tinca co’ puntini fa divifion del 
paefe de’ Cenomani dal Mantovano. Ora fe io 
dirò t che i Romani non andarono a Brefcia 
dal Veronefe , nè palTarono il Chiefe al pun- 
to a , o lungo il tratto e.d, ma vi andarono 
dal Mantovano y e pafTaronlo al punto b , o 
lungo il tratto d potranno veder cogli oc- 
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chi , che non cflendofi furo neppur un paflfo 
di marcia nel Veronele , Verona fi retta cosi 
Cenomana , come fi fu inai. Ma diranno :pro- 
va cu , che facetTero quella ftrada, che cu di’ : 
ed io porrei dire , provino etli , che facetTero 
quella , che etli dicono. 

E forfè che non avrei più ragione, e forfè 
non tarebbe dovere intendere così , perchè Po- 
libio non paretfe uno {memorato ì Nondime- 
no non farò queftoi ma farò veder, che i Ro- 
mani fecero la ftrada, che io dico.I Romani, 
come etlo Polibio ce la conta, (r) non potendo 
entrar nell’Intubria daquella parte, dove il Pò 
riceve l’Adda , combattuti , e vinti da’ Galli fi 
avvifarónodi patfare il Pò in una parte meno 
contrattata, e pa datolo andar a Brefcia , e,di 
la fa le Alpi , e per quella entrar nell’ Intubria, 
come fecero. (i) lo dico dunque, che dal Pò 
a Brefcia, dovendoti patfare il Chiete , la più 

bre- 

(t) Polibio Lib. ITT nomimi, e gl'Infubri, nel euipae- 

(i) I! Cluverio trova difficolti fe fi andartero aggirando i Rr*. 
jieì palTo fopraccitaro di Polibio, e mani. Par che la difficoltà del do- 
ti maraviglia che abbia fcritto, che veno nafea dal credere , che quel 
i Romani pallate il Ghiere , en- partaggio del Ch:efe,chc fecero i 
ttalTero nel paefe de’Gcnonain*, Romani, folle da Occidente in O- 

? ’crché , dice egli , il Chicfc paf- riente, net che prefe errore , fic- 
a per mezzo alla terra dc’Ccncr comefi raccoglie da ciò che iF no- 
mante non fa intendere come lo ftro Autore terivc di quello paf- 
Storico porta in quel luogo crear faggio. Cluv, le. Ant.Lib. 1 . cap* 
una certa terza nazione tra’ Cc- 16. 
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breve ftrada è quella da me fegnata ; e fé ve- 
ro è quello, che raccontano de’ Romani, che 
marciaflero quando avevan fretta per le Ilia- 
de più brevi, egli farà ancor vero*, che fecero 
la ltrada da me legnata. E a qual fine mai 
larebbono allora iti a Verona ? forfè a veder 


la Fiera? dunque il patto di Polibio altra cofa 
non ci difcuopre , fe non che di là ( noi dire- 
mo di qua ) dal Chiefe dalla parte dove etto 
Chiele bagna il Mantovano, non vi eranoCe- 
nomani. (i) E a moftrar quella verità coll' 
efempio, fe ora fi dicefse : I Tedefchi pattato 
il Chiefe entrarono nel paefe de’ Veneziani , 
bifognerebbe di necettìtà intendere, che patta- 
rono quel fiume fuori del Veronefe. Quello 
fu il mio dubbio, fe meriti poi riJUjftone , mo 
ne rimetto agli altri; fe vi iìa poi rilpolla da 
dargli, dico di no. 

Ecco dunque ,>che Livio non contraddice a 
Polibio. Veggiamo fi; -contraddica, come dico- 

i . . ' ’ : no 


. •(i) Che MaWovn non folte de’ 
Cenomani, lo affermano ancora i 
doni avvetfan del noti ro Autore; 
onde è charifCmo lo fcioglimen. 
to della difficolti che propofero, 
c quel luogo di Polibio per eoi fi 
promettevano evidenza e chiarez- 
za li lafcia più clic mai al bujo . 
Non ha poi nulla più che l'efier 
piacevole quell" argomento , che 


aggiunterò, c lo (1 tingerò in po- 
che parole . La Dioccfi di Vero- 
na arriva fino al Chiefe , dunque 
di lì dal Chiefe non palparono i 
Cenomani ; e trar fc ne potrebbe 
o chentcmpi dc’Gallivi follerò le 
D.ocefi , o almeno che a porre t 
confini delle Dioccfi la Ch ; cfa 
prendelte regola dallo (lato di 
quegli antichilfimi popoli. 
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no, a fc medefimo. Molto meno. Ben come 
fi è veduto, fi contraddirebbe, le fcritto avefle, 
ubi nunc Brixia , & Cremona. Ma dicono, che 
elio Livio pone Cremona in fui tener de’Ce- 
nomani. Ma dove fcrive egli mai Livio que- 
fta novella? In qual codice di Livio fu, o fa- 
rebbe mai? Io non voglio, nè devo credere, 
che intendano quello medefimo luogo : ubi 
tiunc Brixia Verona . Perchè quella fareb- 
be una nuova arte critica, llroppiare un luo- 
go d’uno Scrittore a mòdo fuo, e poi adope- 
rarlo così flroppiato contro il medefimo Scrit- 
tore . Dicano dunque, fe non intendono così , 
dove, domine, mai dica Livio, che Cremona 
fotte nel tener de' Cenomani . 

Ma fuori di quello , dicono, Livio contra- 
tterebbe feco fletto, perchè in un luogo direb- 
be , che ne’ Cenomani folle Verona, e in un 
altro al libro xxxm direbbe, che ne’ Cenomani 
non vi era altra Città,, che Brefcia , e che gli 
altri luoghi non folfero che Vici , o piccio- 
le Terre. Io prima rifpondo , che Livio non 
dice mai , che ne* Cenomani non fodero , che 
foli Vici. Egli fcrive, che ettendofi ribellati 
gl’ Infubri , e con quelli unitili i Cenomani , 
il Confole Romano andato colà volle fpiare , 

per 
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pei - qual cagione iCenomani Itati Tempre ami- 
ci del nome Romano, iì fodero nemicati, c 
per tentare la volontà de’medefimi. E quelto 
fece col mandar uomini fidati n t Vici de’ Cc- 
nomani , e a Brefcia medefima , che capo era di 
tutta quella Nazione .(1) Da quelle parole la 
mia Loica all’antica m’infegna, che non fe ne 
caverebbe , che ne’ Cenomani non fodero altro 
che Vici . (z.) Nondimeno poiché io non a ino 
di contendere , fe vogliono, che Livio abbia 
fcritto cosi, fia pure, lo però piuttollo , che 
creder Livio o fenza memoria, o lenza giudi- 
zio, quafi dicede ora una cofa, ora un'altra, 

E e 


(1) In vicos CtHomationtm , Bri. 
xiamque n noi caput tcntit erat . 
Tic. Liv. lib. XXXII. cap. ?o. 

(1) Cetego pcrifcoprir l’ani- 
mo de’ Cenomani mandò gli cf- 
ploracori nella Cicca , che era ca- 
po, e fonte delle pubbliche delibe- 
razioni. Mandò ancora ne’Vici fpe- 
rando forfè di poter più agevol- 
mente trarre la verità da que’ fud- 
d ti, che clTendo lontani dalla fe- 
de de’ fup rem: Magiflrati riputar 
lì doveano nel parlare men cauli, e 
guardinghi . Ciò badar polca al 
prudente Confolc , nè era ncccf- 
fario, che mandattc gli efplora- 
tori in tutte le Città dc’Cenomani, 
molto meno poi era ncccffario che 
Livio in quel luogo fa celle di tut- 
te leCittà menzione. In un altro 
luogo dall’ aver Livio nel lib.XXI. 


chiamati i Cenomani Calli Bre. 
piani argomentano che non potte- 
dettero altra Città che Brefcia, qua- 
fi , che perché fi dice i Cartagmefi, 
i Romani fi dovette intendere , che 
non avellerò altra Città fuorché 
Cartagine, e fuorché Roma . Se 
poi gli eruditi Avvcrfarj dell’Auto- 
re «letto aveffero almeno una pa- 
rola d’mtorno alle ragioni appar- 
tate nel fuo Varcrc dal Sig. Cano- 
nicoGagliardi a feiorre la difficol- 
tà tratta dal fopradetto luogo di 
Livio in r'icoi Ccnoitianormn , cofa 
grata arebbon fatto a tutti quelli 
che defiderano di trovar la verità . 
11 nome poi del Sig. Canonico Ga- 
gliardi , e ciò eh’ egli fcrittc non 
potrebbe recar bruttezza a qualfi- 
voglia più bella, c più erudita ope- 
ra. 
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e faltafle di palo in frafca, dirò poi, che a quel 
tempo Verona poteva edere un Vico, e nien- 
te più: e ciò tanto più, che parlando di Vero- 
na dice: ubi nunc Brixia , & Verona urbes funt. 
E quel nunc vuol dire , che a tempo luo Verona 
era urbs,e così dice di Brefcia ; dunque fune 
cioè quando vennero i Galli non ci era nè l'una, 
nè l’altra. E come ci farebbono Hate, fé le fab- 
bricarono eflì Galli ; ma tra Brefcia , e Verona 
vi è quella differenza , che di quella fi fa dagli 
Storici , che fu fabbricata fubito al venir de’ 
Galli , e di Verona non fi fa : nè alcun uomo 
potrebbe llabilire quanti anni dopo i Brefciani 
Ja fabbricaifero. Polibio certamente , che rac- 
conta le guerre de’Cenomani , e prima , e do- 
po la guerra Punica, nomina Brefcia, ma Ve- 
rona non la nomina, e lo fleflb fa Livio. Che 
legno è egli quello? non farebbe dunque una 
relia, fe diceflimo, che in que’ tempi , de’quai 
parla Livio al libro xxxir. Verona folte un Vico. 
Io però non mi ollinerò a dir quello, benché 
fe volefll non vi farebbe nè tra Greci , nè tra 
Latini Scrittori alcuno antico, che mi dicelle 
una parola , o una fillaba in contrario. Pure 
che eflì fi rimangano dal voler far parere Li- 
vio uno Homo, io crederò, che Verona fia 
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(lata fabbricata, come deilderano da’ Cananei. 
Ma iafcino ftar Livio . 

Ma Silio Italico canta, che Verona ajutò i 
Romani nella feconda guerra Punica : dunque 
allora Verona fi trovava . Mo quelle cofe , 
grazie a Dio, non le dicano con me. Egli Si- 
lio Italico fcrifle a’ tempi di Domiziano quan- 
do già Verona era grande , ed illullre ficcome 
ora è, e prego Dio, che fia fempre,e pertanto 
con finzione, e anacronifmo poetico volle adu- 
larla. E nel medefimo luogo, e molto adula 
Aquileja Città Umilmente allora venuta in 
molto fplendore ; e canta ancor di quella , 
che nella flefla guerra ajurafle i Romani, (i ) 
e pure fu fabbricata parecchi anni dopo d'ef- 
fa guerra. Dice poi Silio altre finzioni fue in 
quel libro fopra di quello punto dell’ajuto da- 
to a' Romani , che ivi folo , e in alcune altre 
poche parti è Poeta : (x) nel rimanente pare , 

E z che 


(t) Tnm /'croia Athefi cireumflua 
Ì3* undique [oliere 
Are* ccronantem nutrire Favor- 
ii* pinum. 

£ poco dopo foggi unge 

7i.ee non cum/'cnetn Aquileja 
ptrfurit armij. Sil.Ital.l. X. 
[i) L’Autore allude a ciò che 
feri ve Arsotele nella Poetica : 

O' Tfap V»etxòf , ò ttmvx 


# _ % N v t / >\ v 

» tu * t/i/ierpa Afywv n a- 
/usrpa J'iatytpvtnv * am >dp a* 
tu ’Hpofóvc tif /ilrpa n$lvcu‘ 
ùJ'èi nrrot ai fin i^ozi» rtq 
pimi /usrpa >! a»#u flirti * à\ - 
\à nv> fixtpéptt rù tir /ibi ra 
i/itó/itia \iyni tot J'f o/a ar 
y itone. Imperciocché lo Storico, t 
il Vocta non fono per ciò differenti, 
che 
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che metta in veri! Tito Livio. Ma le poefie fono 
una cola, le iftorie Ione? un'altra. E per iiloria 
nello dello modo Verona ajutò i Romani ,co- 
ine l’ ajutò Aquileja > e alcune altre Città adu- 
late da elio Poeta.. Di cui però lodo l’elegan- 
za nel deferiver il bell illimo fico di Verona 
chiamandola jitbefi circumJUutm y e imitando 
i Greci , che detto arebbono n^W. (i) Poi- 
ché circumfims (i) come vtlivolus , e altre tali 

VO- 


CI* l'uno dici* le [ue afe in ver fi , 
e l’altro in profit ; perche fi potreb- 
be metter in verfi i libri et E rodalo, 
e pur farebbe un'iftoria nulla meno 
di quello , ch‘ e jfa e finta verfi ; ma 
fono differenti , perche t uno narra 
le cefi come furono fané , e r altro 
tome dovean farfi . E vuol dire il 
Eilofofo, ebe il poeta dee f irmar 
periteti (lima quanto è poflil'Hc nel 
gcncr fuo l’ imagi oc di qucll'azio- 
nc, o paffionc , o coi tu me eh' ci 
prende ad imitare ,.i! clic teccO- 
mcro , il quale formo tanto per. 
tetto lo fdcgnn d'Achille , che a 
placarlo poi , ficcome era necefla- 
rio per la falute dcll'efcrcitoGre- 
co, non ci voleva meno d’una pag- 
lione pili forte di effo fdcgno,efu 
f amore verfo il fuo Patroclo , da 
cui Achille fu tratto a ripigliar l' ar. 
mi , per vendicarne la mone . Se 
li trovaflc poi un' azione in latti 
accaduta così perfetta nel gcncr 
fuo , che più perfetta non fi potet- 
te formare ueppur con poetica fin- 
zione potrebbe ella effer foggetto 
di poefia ■, ficcome lo fii la boria 
di boto nisba, della quale coropofe 


ilTriflìno la fuabelliflirnaTragcdia 
(t) La voce tri eppure; c u fa- 
ta daOmero. Odyil. i p. v. i7<5- , 
Xp«m r/f yajì yu circa hi 
oivotret tróvroo 

XaÀit, >9 trippa ■jnzfppnmql 
Creta è una terra in metto al 
nero Mare 

Beila, c graffa, e bagnata Oìogri 
intorno. 

E da Efiodo: 

.7rf i/ppirrov ”x « n Ktlarpor. 
In Cifro venne, che e bagnata in - 
. torno. Thcog. v. ipf. 

Quella voce , ficcome moltifiiirrc 
altre greche, non fi può voltare 
in una loia parola io nortra lin- 
gua , la quale c fcarfa di tali pa- 
role comporto. Alcune però feli- 
cemente nc formò il dottiamo Si- 
gnor Abate Salvini. 

(i)La voce cìrcumfiuu-s attivaméte 
Scinditur ingemmai parte t rir- 
cumfiuui amnit , 
Ovid.metamorph. hb. XV. 
c pi) divamente 

. . .. . Vrbscrreumfinaponto » 
Valer. Argon, lib. V. 
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voci’ fi prendono ora attivamente , ora palli- 
•va mente, come i Grammatici dicono; nè feri- 
vo quella lenza alcun fine. ,[ , , 

Machedirai ,chiederàElla forfè di Catone, di 
Cornelio ,dr Toranio, e di Plvnjo ? Carità, Sig. 
Conte , qon poffo. dir tutte le cole in un trat- 
to. Parleremo ancor di quelli un per uno. Non 
me ne {capperi una: vuole altro ? e quanto a Ca- 
tone non u trova parola fopra;d.i .Verona , o di 
Cremona ,. e neppurre ve ,n’è parola in quelle 
falle origini , (1) che fi ^tcijbuifcono a Cato- 
ne. Eccomi disbrigato. da Catone., Ma Corne- 
lio Nepote? Ma in Cornelio Nepote di quella 
cola non fi trova una parola neppure . Ella è 
ben curióla codetta difpuca . Ma Toraniq? Ma 
dove fi trova nell’ uni verfa terra quello libro 
di Toranio? Ma le dirò io, perchè citano que- 
lli Scrittori.. Elfi noi fanno o lenza configlio> 
o fenza fondamento. Credonfi, chequefteco- 
fe le abbia dette Plinio; e tlimano , che tutto 
quello, che ha fcritto Plinio fia prefo da Cato- 
ne, da Cornelio, e da Toranio. Onde quan- 
do citano Plinio intendono di citare gli altri 
tutti , che fi fon detti . Ma quello, dico io , fa- 
rebbe vero , fe Plinio fi folle dichiarato così . Il 

- 1 - • , . » 

U) Falle origini perche le fuppofc Anni» da Viterbo. 
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facto però è, che dilfente da quelli delle belle 
volte. In quel medefimo libro lui quale aretno 
da riparlarci , lì maraviglia di Cornelio Nipo- 
te,^) che li credeva, che il Danubio sboccafle 
nell’ Adriatico ( la qual baja Pomponio Mela fe 
la bevèfenza penfarci) (i) egli par proprio un 
dellino . Dovrei ora venire a Plinio, nel quale 
dicono, che Ha la tradizione univerfale tutta 
d’ un pezzo. Ma ora fono fianco, ne vo’ entra- 
re in quello ginepraio. Ne fcriverò un’altra let- 
tera. Perora le dico, che Plinio non dice nul- 
la di quello , che elli li credono , e vedrallo, 
come le ho facto veder le altre cofe . Ora voglio 
brevemente farle vedere i come Strabone , ed 
ancora Plinio parlino dell’ antica Venezia , 
fe mai ci poreffe entrar dentro Verona , che non 
potrà mai ; e quello , che di effa fcrivono, e 
Trogo, e Giuilino, e Tolomeo: e poi chiudo 
la lettera. 

Sera- 


( i ) Quame*nominstam(Hiftriam ) 
a fiamme llftrtn Hadriam effluen- 
te plerique iixere faljft , ir 

Tfippot Cornelius etiam Yadt at at- 
ta. Plin. Iib. Hi. cap- iS. 
(i)*dmncs auttm/fLu O» 7^ar, 
Damibìut , qui ;am diUui tfi 
Hifter ; J ci /Eat fteundum ^Appel- 
larti am , Tifar inter Yjraos .irti* 
burnos |, per Hrftrts Hifter emitti- 
tur. Pompon. Mei, lib. II. cap. j. 


Alcuni , fra quali il Cluvcrio , ed 
il Pmziano leggono : <5* atius a 
Danubio, qui jam di8ut eft , Hifter. 
e falvano con quella lezione Pom- 
ponio dall’ errore d’aver creduto , 
che il Danubio fbocealfe nell’A- 
driatico; perchè fi dovrebbe inten- 
dere , che pariaffe Pomponio di 
uell' altro fiume litro differente 
al Danubio, di cui parla Diodo- 
ro nel lib.IV. 
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Strabone dunque defcrivendo la Venezia an-t 
tica , dice , cbe la maggior parte di effa è ri • 
dondaate d'acque di valli , e di mare, mkò» 
mvoBuXóttk; . (i) Dunque la parte afciutta dovea 
edere la minima . Ma fé folle vero , che nell' 
antica Venezia folle comprefo il prefente Vicen- 
tino tutto, e tutto il Veronefe, e parte del Bre- 
fciano lino al Chiefe, che figura farebbe mai 
in quello mondo il povero Strabone ? Egli chia^ 
merebbe minima la parte afciutta della Vene- 
zia, quando doveva dir la mallìma . Miluria- 
mola un tratto. Mettiamo, che la parte afciut- 
ta comincialTe dal Duolo, poiché di Padova di- 
ce, che era nell’ afciutta ;(i) dal Duolo al Pon- 
te di S. Marco fui Chiefe fono 8 fi. miglia . E 
quella fecondo Strabone farebbe la parte picco- 
liffima; e quella del Duolo al mare, e quella 
eziandio del Polefine ,che non arriva a 30. mi- 

v ; : ' ; ■ ; g 1 »» 


(i) "Air atra fati 3t m ^fccJpa 
nrnet/aòif trXufvet ^VA«n,/ua'- 
\npa ii rp 'EimSir . llpóa-t^t 
fio TOUTtt ircfi to' ti >( SaXx rrn{ 
ira$r ' faina touto mi fxipn 
ri to; itafl’ li/xà; 6a\arrn; 
c/miottx6«Ì ri ft Vs arS , ^ ttx- 
p ertrAnalsf bielrw ttoiStcu to; 
re àfiTtórtnt; , iyt( mi; -rr\r/afMi- 
g^iJ'a;, wp* w 75 tr\sor >5 -m- 
i '/« Ai/uvwaÀerrwjp 7<Wiu /j.ì~ 


Tutti il patii ì abbondante 
Hi fiumi , e di paludi , t fingolar. 
mente quelli de’ Pineti , e queflo 
fogliate ancora agli accidenti del 
mare ; imperciocché quajt quelle 
fole parti del notlro mare patijeo. 
no età cbe patlfce l'Oceano, e fimi . 
le a queflo hanno il fu fio , e il ri- 
fu fio, per cui la maggior parte del 
piani e pieno di marine paludi. 
Scrab. ltb. V. ‘ 

( i) Strab. lib. V. 
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glia farebbe la grandilfima ! io non vo’ confu- 
marci una parola di più. . > 

Plinio , del luogo del quale, lopra di cui 
quelli fi fondano parleremo in altra Lettera, cosi 
defcrive la Venezia antica: Jequitur decima Re- 
gio Itali* Veneti a mari appofita . (. i ) maravi- 
gliofo conlenfo è qilefto . Polibio dice, che l’an- 
tica Venezia erano i Piatii già appartenenti all' 
„ Adriatico :( i ) Livio la chiama un Angolo -ver - 
fo il rimanente d' Italia di qua dal Pò , dove abi- 
tano e(ft Voteti intorno all' intimo feno dell’ Adria- 
tico. ( 3 ) Strabone: Paeje y la di cui minima par- 
te non ridonda d' acque di Mare, e di Valli. (4) 
Plinio Pacfe appojto al Mare, (j) E farà poi occu- 
paci on di fantafìa il credere i che Verona non fu 
mai , ne potè mai elTere nell’ antica Venezia? 
quando polle le dette condizioni, difficilmente vi 
fi può collocar Vicenza :e vi farebbe da depu- 
tare. Ora indovini cofa dicono di Giullino,e 
per confeguenza di Trogo , i quali fcrivono , 
che Verona fu fabbricata da’ Galli? ( 6 ) forfè 

‘ che 

(0 Plin. lib. III. cap. i*. ni diflin jùnt i fuert , quorum t<e- 

(1) Polib. lib. II. dìo cum in lta/iam ven iffint [idi. 

(j) T- Liv. lib. V. bui Tufcoi t'pulerunl , iS' Medio. 

{4) Strab. lib. V. Unum, Comuni, Brìxiam , Uro. 

(0 Pini. lib. III. cap. 18. noni, Ucrgamum, Tndentum , yì. 

(6) Hii Calìis in Iia/iam ve. ccntiam condideruiu . Lib. XX. 
niendi , fedefque nova! qu^rendi 
inlejlina dijcordia , iy ejfidutt do- 
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vi Ha un'altro error di (lampa ? Non Sig. ma 
che fono amenduedue belli bugiardi. Se dice- 
vano il contrario farebbono ftati veracilfimi . 
Ancor S. Agoftino difse, che quelli hanno men- 
tito; ma qnxdtim non omnia ; ed elio gran San- 
to c* infegna la regola per conofcer quando di- 
con bugie: e quella c quando fìdeliorcs liner £ 
ojletidant fuiffè mcntitos . (x) Come dunque lì 


( 1 ) Qualibet autem fde rerum 
ve) i/le , rei T rotiti fcripferit , n<sm 
queciam ilios fìtijfe mentito! ah, e fi- 
de fiore s Htteree offenda nt ; confi at 
ttmeaisv. D. Augull. de Civit. D. 
lib. Ili. c.ip. 6. Qui vorrebbero 
(ereditar Giuftino, e lo condanna- 
no, perché in quel lungo impatta 
inficine le venute de' Galli in Ita- 
lia, nè a parte a parte le raccon- 
ta come Livio fece-, maum> Scric- 
tor d' Epitome re dovea , ne po- 
tea narrar le cole tanto minuta- 
mente, quanto avea facto quello 
Storico. E poi Polibio mede l'uno 
benché diftintamente conti i no- 
mi di quelle Galliche genti , e i 
lunghi dove elTc fi pofero, pur 
non diftingue le loro venute in 
Italia. Dicono in oltre, chcGiu- 
fiiiio mifebia inficmc te cofe dì du. 
geni' anni , perchè dopo aver nar- 
rato la legazione a Dionigi di que’ 
Galli ,qui ante menfet Romam in- 
cender ant, foggiunge: Hit Gel In 
confa in Iraliain veniendi (yc. con 
ciò che fegue nel paltò di fopra 
recato; e perchè que' Galli, che 
pccfero Roma furur.o i Setoli:, 


F po. 

vogliono che a quella fnlagcntc ri- 
ferir fi debbano le parole : Hit alt. 
tei n Galli], quali che egli avclTé 
detto ,che i Senoni averter fabbri- 
cato tutte le Città che fi contano 
in quel paltò, c che ne' medefimi 
tempi folte (lata prefa Roma , la 
quale lo fu dugent'anni dopo ; e 
perchè veggiono poi , che «quelle 
parole fi debbono interpretare in 
generale, d’onde fi abbia ad in- 
cendere che parli Giufiino non de’ 
foli Senoni , o di Brenno, ma di 
tutta la Gallica nazione , aggiun- 
gono che quel luogo non fu inte- 
f» mai in quella maniera, c che 
cojì non fuonano le fue parole . A 
noi poco importa il fapere il co- 
me porta eltere (iato da alcuni (pie- 
gato quel parto ; ci balla fapcr il 
come (piegar fi debba. Egli Gui- 
dino non fa menzione di que' mol- 
ti diverti nomi delle genti Gall> 
thè, li ouali ci lafciò fcritti Poli- 
bio. Parla de’ Galli in generale, e 
di quello generico nome ora fcri- 
ve una cofa, cd ora ni* altra fe. 
condo che la fua opera richiede. 
Nel luogo fopraccicato |dice,che 
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potrà dire , o iofpettare , che ora abbino men- 
tito , quando jideliores Intera > cioè Catullo , 
Livio , Polibio, Catone , Strabone, Plinio, mo- 
icano come non hanno mentito. 


i Galli dopo eh’ ebbero incendiato 
Roma mandarono una legazione 
a Dionigi', e poiché era, lui par- 
lar di qucfli, come quello che ben' 
lapeva l'arte di compendiare , non 
fu cicco a veder l'opportuno luo- 
go di aggiungere, che la cagione 
della venuta di quella nazione in 
Italia furono le di feordie (fornelli- 
che cagionate farli dall'abbondan- 
te moltitudine di que' popoli ,che 
non potea capir più ne' loro pae- 
fi ; ficcome egli hello racconta nel 
Lib. XXIV. cap. 14. ,e che que- 
lla nazione .faboriròìpoi le faprad- 
dettc Città. Un limi! errore im- 
putar li potrebbe ancora a Poli- 
bio fé li vulclle adoperar in ogni 
luogola mcdelima maniera di fpic- 
gare- gli Autori . Dopo eh' ebbe 
nat- ata nel fecondo libro in gene- 
(e la venuta de'Galli in Italia , e 
riferiti , ficcome di fapra li vide , 
i nomi particolari di qucllcgenti , 
ed i luoghi che prefero ad abiia- 
rc , viene indi a deferivere i loro 
collumi, e la loro maniera di vi- 
vere, e poi dice che avendoli af- 
loggettato ancora molti de-' popoli 
vicini prefero in fine la (Iella Ro- 
ma . Avendo perciò egli di (opra 
dillo. toi nomi di que' popoli c.oc 
de Laii , de'Lebtcj, e degli altri, 
dir fi potrebbe eh' egli avelie cre- 
duto che y ti fodero flati a parte 
di quella imprefa . Ma chi non 
vede che Polibio in quel luogo 


Sa 

parla in genere della Gallica na- 
zione! Giullino pertanto, benché 
Autore dc'Sccoli ballinoli ha mi- 
nor diritto d’edere interpretato 
come fi dee , di quello che abbia 
Polibtocho ha quell'autorità pref- 
fo loro, che dee aver predo tut- 
ti. Benché io temo che daquì in- 
nalzi non fieno per fargli il vifo 
dell' armi, perchè non fa cottele 
a condurre i Romani a padar il 
Chicle da quella parte che elfi vo- 
levano . Ma dicono quello pado 
e di jalfttà ripien» , perchè Gtu- 
flmu attrrbuifce a’Galli ancora 
Trento , che fu de' Reti . Che 
Trento non fia flato fabbricato 
da’ Galli non è cola in fine più 
chiara dtl giorno. Qucflo fa che 
Strabone nel Lib. IV. dillingue 
chiaramente i Reti da’ Trentini, 
e Polibio poco dopo ch’ebbe de- 
ferito i luoghi che prefero i Gal- 
li ad abitare, foggiunge, che da 
principio i Galli non folnmcrtc 
tennero que’pacfi , àWà >5 tp 
«rui'fyyi^TTeAAuc tnri’HOtij (7re- 
nrettom rrf 7ÓA/U» yexmnrrrrXr'f- 
flint, n:à net tendo terrore col lo- 
ro ordire metti ancora de' vieini fi 
fecero fofeeti , c fra quelli pcteano 
edere i Trentini, perchè in quel 
tempo in Cui Trento non fu de' 
Reti pare (he i on potette appar- 
tenere ad altri popoli più che a’ 
Galli. 
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Sa poi Elia cola dicono di Toloméo, il qua- 
le fcrive Io Hello, che gli altri? ( 1 ) Dicono, 
che Tolòmeo, come Egiziano poteva ben fa- 
pere le cole d’Egitto, mi noti quelle d’Italia^ 
Ma io chiedo in qual parte così rimata del mon-! 
do non era allora nota l’Italia Reina già da 
tanti anni di tutte le Nazioni? Ma, diconò, ep- 
pure Tolomeo erra nel parlar di Budri . E co« 
dello è egli , dirò io, Taraor della Patria,? e fi, 
(lima cola verifimile,che Tolomeo, perchè ,ha| 
errato nel parlar di Budri (r) così abbia errato 
in parlar di Verona? quali quella non folle Ha- 
ta ancora a’ tempi di Tolomeo una delle più il- 


lullri, e grandi, e rinomate Città d’Italia. E 
clic importanza ve d’inventarfì favole, e andar 
a proccurar pregi finti dal Canaan , o da cafa 

F z del 


( 1 ) KfWjUavcSvjO/ «<r/v ùai njv 
• 'OvìtiTÌai,7ró\t4;.Btpyo/uiv,yi 
pof Awyùmtr, B pigiti, KpSjUÙi Jt, 
Mtrywa , ’Yopf'irrt , Barbio» . 
Ptolom. 

(1) Oltre Terrore che leggefi in 
Tolomeo d' intorni a Budri egli 
è vero ciò che fcrtlTero gli erodi- 
li Avverfaridcl poltro Auiorc.che 
nell’ opera di quello Scrittore ve 
ne fiano ancora parecchi altri . 
Ma 10 domando ad effi fe ili quell’ 
opera ritroviti mai alcuna cofa 
vera . E perché non potranno 
. (legarmi , che non ve ne fiano mol- 
te , io dirò poi che fra quelle vi 


fia ancora ciò che fc riffe di Ve- 
rona , perchè per dichiarar o cr- 
ror di (lampa ,o,quel clic è peg- 
gio, error d’uo dotto Scrittore, 
e maffimamente dove fi accordi 
con altri Autori, una cofa che in 
tutti i codici fi legge non ci vuol 
meno di ragioni torti , e chiare 
di modo, che non redi alcu n dub- 
bio . E quella è regola di buoi a 
Loiea, clic per qua ito dagli al- 
tri r.«»n fi voglia adoperare, ben- 
ché fi fapp(a,pur ce la terrem ca- 
ra fino r. tanto , che non cc nc 
infcgn.no un altra migliore. 
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del Diavolo per una Città , che ne ha tanti e 
grandi, e veri, e proprj da efler invidiata dalle 
più chiare , e felici; e poi metterla a confron- 
to con Budri . Ed io (timo, e dico, che a To- 
lomeo era così nota Verona, come gli era la fua 
Memfi. Nè ferivo quello o per lufingare , o 
per placare, che nè dell’ una, nè dell’altra co- 
la mi fa bifogno, quando non cerco altro, che 
la verità. E quella è verità di cofe antiche, che 
ben iervono all’erudizione , ma non recano nc 
difonore, nè pregiudizio ad alcuno. 

Io fono poi llanco di più fcrivere ; le redo 
per tanto con tutto l'oflequio. 

: ' i •• • . • ; j i : • .1 

: •' > ‘ \ • . . 







ter- 
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T E R.Z A LETTERA. 


E Gli è dunque, Sig. Conte N. mio Signore, 
da rifponder a quel , che dicono, e cre- 
donfi di Plinio il quale vogliono , che abbia 
ferino, che Verona fia Città de’ Reti , e degli 
Euganei : Rb* forum, & Euganeorum 'Verona . ( i ) 
*• - J I . . .■ .. Ma 


(i) Plin. Libèlli, cap. t<j. Non 
farà inutile I' «(fervere come, trat- 
tino , e volgano a loro talento 
quello luogo di Plinio , il quale 
vogliono clic fia /' incontraflabile 
fondamento del loro parere . Prima 
ne cavano cheda' Recedagli Eu- 
ganei ebbe la fua origine V erona: 
che Plinio però non parla di quel- 
la origine prima , ed ofeura che 
ebbe dagli Itali primitivi ; ma di 
quella di cui era rimafta«Jir/»«ii- 
ta tradizione ,c da cui quella Cit- 
tà ebbe il filo ingrandimento Si le 
parole di Plinio pacificano quella 
dillinzione laficio agli altri il giu- 
dicarne . Cercano poi con quale 
delle due fopradette genti Verona 
fi conginngclfc in ordine di Re- 
pubblica. Parrebbe fuperfiuo il ri- 
cercarlo, perchè il dir, che Vero- 
na c Città de' Reti, e degli Euga- 
nei pare lo Hello ( nel luogo di 
cui fi parla) che dire che Verona 
fia foggetta ad ambedue coddli 
popoli . Ma elfi lo cercano pure-, 
c dicono, che una parte dclTer- 


ritorio Veronefe fu de’ Reti, ma 
che la Cittì non appartenne ad 
elfi . Filippo Cluverio nel lib. I. 
cap. 1 6. fu aliai più di fc reto, per- 
chè ingannato dalla mancanza di 
quel punto, che il noitro Autu- 
re proverà doverli porre in quel 
luogo di Plinio, s'immaginò che 
quelle due genti per la vicinanza 
che era fra clic innanzi che folle- 
rò (cacciate l’una da' Veneti , e 
l’altra da' Galli , fi mifchiallero 
i riderne •, c che poi fabbriearori 
Verona , ed ambedue la tennero} 
e che poi fu occupata , ed accrc- 
feiuta da’ Ccnomani . Ma, dicono, 
egli è indubitato che Verona non 
fu de' Reti, perchè quando i Ro- 
mani a' tempi di T iberio fconfijfero 
la Kezia nulla ebbero che far con 
Verona. Dunque dirò io, quella 
ragione ( la quale tale è in fine qua. 
le ella è ) ballerà ad elfi per ri- 
fiutar in quella parte la fida au. 
ferita di Plinio , e vorranno poi 
che l’ autorità di quella medefimo 
luogo di dio Autore raglia a di. 

chia* 


Digitized by Google 


4 6 Teria Litteka. 

Ma io domando loro q\ial codice di Plinio 
adoperino ? Io debbo credere i migliori . Ma 
quelli fono per comun confenti mento o quel 
di Vindelin da Spira del i 469. ,o quel di Gfaa- 
fon Gallo volgarizzato dal Landino del 14 .JS. 
ed alcri di quella età . In quelli fi legge co«sì 
F e trini , Tridentini , Bervcnfes , Rastbica 0 p-\ 
fida . Raeiborum , & Enganeornm . Verona • >: 
iienfes Carnorum. Per lo che (econdo quelli co- 
dici effendovi quel punto avanti Verona tanto 
ara , che far quella Città co’ Reti , e cogli Eu- 
ganei, quanto la Luna co’granchi. Ma diran- 
no, che nell’ultimo codice di Ollanda non vi è 
quel punto. Che importa a me quello? oci fia, 
o non ci fia, o ci debba edere , o non debba 
(benché poi per vincerla in tutto proverò, che 
dee) egli è però un immurabil vero , che Plinio 
non ha detto parola alcuna per fe, ma lo fan 
parlare quelli , che gli mettono , o non met- 
tono quel punto; e a legger quelli, e a fentir- 

' li 


chiarir pieni d' errori i luoghi di 
quelli Scrittori, li quali non con 
parole dubbie, ma col fuo chiaro, 
e proprio nome pongono tra’Ce- 
iiomani Verona . Ma in fine erti 
non efclud ano dal dominio di Ve- 
rona t Reti per la ragione che 
»ddu itero . Lo l'anno perchè veg. 
giono, che non pollone fopra di 


quefta nazione lavorar quella ma- 
raviglinfa trasformazione che dii 
vorrebbono , la quale par loro 
di poter trovar negli Euganei, c 
fi Itudiano di cangiarli in Vene- 
ti , come fi vedrà poi . Ciò s’ è 
detto perchè fi vcggia , che lauto 
prezzaiiol’autorìtk di Vlitiio, quan- 
to a lor giova , e nulla più. 
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li contare lecofe tante, che aflferifcono efler det- 
te da Plinio, mi credeva, che quelli avelie em- 
pito una carta di quelle fiorie; e vo io flefTo 
ridirle, e feri vergitele, fé faprò farlo bene. Pri- 
ma contano, che quando i Trojani vennero in 
Italia cogli Eneti Verona fi trovava , ed era 
abitata dagli leali primitivi , i quali ci erano 
venuti dal Canaan ( io non vorrei, che ci for- 
fè mai venuto in Italia quel Popolo maledetto 
da Dio): e che gli Euganei cacciati dal fuo pae- 
fe fi ripararono eziandio in Verona . Parecchi 
fecoli dopo venuti i Galli, i Tofcani chiamati 
dal loro Capitano Reti, a Verona ancora elfi 
rifuggirono. E così Verona divenne una Cittì 
di tre diverfe genti . Or chi crederebbe , che 
rutta quella novella , tutta dico fi cavalle da 
quella mancanza di puntole che in quella an- 
cora flelle la tradizione univerfale intera , in- 
tera? (1) ... 

Or 

(1) Dopo aver dato il congedo ti, e in quel capo mede fimo di 
»’ Reti vogliono cangiar gli Eu- cui fi tratta poco prima avea det- 
ganei in Veneti -, e dicono che to: Vcnttorumauum Atria , *Ate- 
fimbra loro che il nome d'Euga- ^r,(yv.dove ricordando i Veneti col 
nei fotte un fopranome dato a’ lor nome come potrebbe poi quat- 
Tofchi, o a'Vencti . Ma fi può troofeilinecdoponclparìardiVe a 
domandare, fc vogliano cavar da rona ricordarli con qucU’miproprio 
quel luogo di Plimo ancor codetta nome di Euganciì Ma c(Ti mede- 
trasformazione . Egli parebbe che fimi cottofcono , che da Plinio non 
no, perchè Plinio ben d.ftmguc fi puòcavar quello, c peròodop» 
quelli no/ai di Euganei , e Vene- alcune parole dette come fi dice 

fopra- 
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Or inoltrerò ben io, che quel punto ben vi 
c flato pollo ne’ codici migliori, argomentan- 
dolo e dallo ftile, e dallo fcopo di Plinio in 
quel libro . E cominciando dallo Itile, egli 
non parla in quel libro de’Paefi , e de’ Popoli 
con un dilcorlo continuato , ma fa di quelli 
come un Dizionario, dove, come i Greci di- 
cono h&vat /uo»a£wn , cioè non fono altro , che 
nominativi , che fi ftan da fe;e in quella ma- 
niera di ftile , ogni cofa dee ( quando non fi 
voglia ad ogni nome cominciare un’altra linea) 
effer pieno di punti fecondo il noftro prefente 
ufo. Quella prima propofizione non fi può ne- 
gare. Di più per fervire alla brevità da lui in 
quello libro profetata , c dichiarata , e maggio- 
re forfè del bifogno,non ripete mai i nomi di 
Colonia , odi oppidum dove fia facile il fottoin- 
tenderveli . Ne darò alcun efempio : Colonia 
Fanum fortuna . Fifaurum. ( 1 ) Dove avanti Pi- 
Jaurum vi fi ha da intender Colonia. Così Co- 
lonia Fononi a , Pel fina •vocitata Brixil/um 

Mutina , Piacentini Parma ,(i) c fi dee fott 'inten- 
der , 

fnpravia d’infornoa ciò, foggimi - 1 cavarono a lor prò, benché ne can- 
go: o , che comunque fiali Cordi, (i io sì gran trionfo , che pare Io- 
re delle coje fi vedere , che i Vene- ro farebbe fuoerfìuo far più parole 
ti o col nome d’Euganci , o con di quella quiitione. 
altro nome entrarono in Verona. (0 Pii n- L b. III. cap. 14 . 

Codeft’ordine ce Io dimoftrino.ma ( 1 ) PJin. Lib, 111. cap. if. 

ci lafcitio dire che da l’iinio malia 
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<Jer , come fe detto avelie Colonia Brìxillum , 
Colata Mutintty c così le altre . Così Oppidum 
Eporedìa. .... Vercellce{ 1 ) dove li ha da intender 
Oppiduin fórre liti. Chiama poi oppidi le Citta 
ancor grandi a differenza delle Colonie.il. non 
aver poi i Critici avvertito a quella propria ma* 
niera di Plinio, ha prodotto tante fconcie pri- 
vazioni di punti in quello libro j che Plinio 
ne ha delle brutte percofle; e ne darò un’elem- 
pio. Nella quinta Regione Plinio fi farebbe 
(cordato della Colonia di Fermo, una delle più 
illuftri d!Italia , non che di quella Regione i 
perchè a leggerlo, come ora leggono, così di- 
rebbe :CaJìellum Firmanorum,& (uper id Colonia, 
jìfculum Piceni nobi/ijfima ; (i) dove fe leggef- 
ièro Caftellum Firmanorum , & [uper id Colonia . 
jifculum Piceni nobilijjìma , tutto farebbe fen- 
za errore; imperocché quel Colonia efprelTo fi 
•riferirebbe a Firmanorum ; e il Colonia fotti 
intefo fi riferirebbe ad jifculum ; e non fi po- 
trebbe accufar Plinio di avere ommeflo un’ illu- 
ftre Colonia in una piccola Regione, e di aver 
confufo la Colonia de’ Fermani. col Callello, il 
<juale come fcrive Pomponio, èra fu le rive del 

G mare . 
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mare. (i)Ma che cerco io altri efenipj , quan- 
do in quel medefimo codice di Ollanda nel“ ie * 
defimo capo i 8. così fcrivono? fequitt * decima 
Regio Itali* Venetia appofìta mari i' nza ^ P un * 
to avanti a Venezia; e poi cui** fiwvìus Silis. 
Quali tutta la decima Regime ,che arrivava fi- 
no a Bergamo, e verfo 1* Alpi fino al Lago di 
Como, tutta folle appofìta mari\ o il fiume Si- 
le foffe il fiume di tutta la decima Regione. 
Onde troppo a torto hanno levato quel pun« 
to,che nel Plinio ftampaco colle emendazioni 
di Turnebo , di Mureto, di Lipfio , e d altri 
tali vi era fiato porto . Effendo dunque- certe 
quelle due propoli zioni Copra lo ftile ai Plinio, 
conchiudo , che quel luogo di Plinio dandogli 
quella voce, che ei Cuoi tralafciare, e che vi fi 
dee intendere , coll ha da leggerli . Fé trini , 
Tridentini , Bervenjet, Rb attica oppida . Oppi- 
da Rb* forum ,& Euganeorum. Verona. Jttlien - 
fes Camorum ; 

- Ora palTo agli argomenti cavati dallo fcopo, 
come ho promelTo di fare . Egli Plinio ha per 
fine in defcrivendo l' Italia di feguitar la divi- 
fione fatta da Augufto della medefima in un- 
. :* deci 

( i) Pompon- Mei. Ltb. II. cJp-4. Cxpr a urbfs. CafltHa tuttm Ftr- 
Hifc prtrgriflos Tieni /inora tx- mum. 
cipiunt, m quibui , Chiana; 
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deci Regioni v e in ciafcuna diftinguere gli an- 
tichi popoli , che la componevano . £ perchè 
in qutfta Regione decima avea comprefo gl’ 
Iftri, gl’ lapidi, i Carni, i Reti, gli Euganei, e 
i Veneti, perciò doveva ricordarli tutti fecondo 
il fine propoftofi ; e così fa certamente inco-' 
minciando da’ Veneti , come il Popolo più no- 
bile di quella Regione tutta. Avendo poi det- 
to, che i Feltrini, i Trentini, i Bervenfi era- 
no oppidi de’ Reti , perchè il Lettore non fi cre- 
dette , che tre foli fottero gli oppidi Retici , e 
che non ve ne fotte alcun degli Euganei, qaan- 
do fi fa ,che in quella Regione ve ne doveva- 
no eflcr molti degli uni, e degli altrii perciò 
aggiunte con un numero indefinito ojfpida BJ>eC- 
torum , ò* Euganeorum . Il che le non fotte 
ogn’uno degli eruditi domanderebbe a Plinio: 
dove tu hai fatto difparire i trentaquattro oppidi 
degli Euganei , che tu (letto racconti ( i ) eflervi 
(lati contaci da Catone a tempo fuo,anni circa 
i jo.folo avanti d’Augullo? E’egli polfibile, che 
tutti fottero in Valcrompia , o in Valcamoni- 
ca, o in fu le Alpi, e nefluno a’ piè di ette Alpi 

G t del 

(i) Plin. Lib. Ut. cap. XX. nell’ anno di Roma 604. in età 
Vcrjo deinde in Italiam peelore jiU di circa yo. anni. Augufto mo- 
pium Latini jurii Eueanea gratti, ri nell' anno 767- in età d’ an- 
tjuarum oppida XXXlK enumerai ni 7 6. 

Caio . M. Porcio Catone mori 
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dchFriul.fino al. Lago di Goimo? Dunque fecosì, 
fofle non aiebbono gli Euganei in tutta la de- 
cima Regione, che un folo quartier in Vero- 
na ? E lo lteflo è da dir de Reti , i qual* in tanto 
ampio paefe non arebbono avuto, che tre oppi-, 
di, quando Livio (i) raccontante tutti i Popo-, 
li delle Alpi preffo a poco e/ano To(cani,e che 
i Reti erano di quella Nazione, ed origine, e 
chi llimarebbe vecifiinile, pfie elfi Reti andaf- 
lero ad occupar i’paefi oltre le Alpi ftefle, e 
che poi di qua da efie,non riteneflero , che. tre 
Ioli oppidi , in tanti leni, e radici delle Alpi» 
nelle quali i Galli non entrarono, tenendoli ne’ 
fòli piani pome è notofii Polibio ? (2.) Per lo che 
egli è chiaro ,che qUel I{b<etori4m t & Eugarno- 
r-um deefi riferire ad oppi da fott’intefo ; e non. 
mai a Ve*oua. ; !.. j ; - , : , 

r ,r '.u i 1:: n , i ;! vj t . Io 

. 1 

( f) Tir. Liv. Lib. V. dovrà ve ri- Veneti . Ma Come mai arebbe po- 
do Livio parlato de’Tofcani fog- itoto mcttcrveli fe fodero flati in 
giunge poi : Jltpinu quoque gai- Verona i Reti? Qyefla non era 
ttbus haud dubie ea erigo cji , «■ nazione da padarfi fotto filenzio. 
xime Rbietii (yc. Nè (5 può dire che allora i Reti 

(i) Non pare" fuor di propo- non vi fodero piò ; perchè Poli- 
fito fare una rifieflìoné, fqpra il bio parla di quel temp > in cui 
noto luogo di Polibio i dove de- furono da' Ciani (cacciati -, e' gli 
fcrivc i piani che tennero i Gal- Avverfari eruditi del noftro Au- 
lì . Dice, che quelli fcacciarono torc fenderò, che in quel tempo 
i Tofcani ìm t»ì -mzÀ m Ila- appunto fi ripararono m Verona, 
i'tm yùptiyial pack che e din- c ,^ d ‘ cdtr ° **< **<>. ì*&r*nJimetì» . 
torneai Vi-, e mette poi chiara- in Plano dee leggeri! 

mence al confine de’Cenomani i 9 UC ' punto. . 
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' Io ini penfo , ,che ognuno riceverebbe que- 
lla mia lezione per le ragioni da me aflegna- 
te. Nondimeno poniamo, che quelle non va- 
gliano nè molto , nè poco : e (la cola da di- 
lputarfi,fe quel punto fi abbia ivi da porre co- 
me negli ottimi codici vi è pollo, o non fi ab* 
bia. Dunque farà Tempre vero, che tutti i luo- 
ghi da me recati non lono difputabili ,e l’uno 
iolo;, che quelli recano , lo farebbe . Di più il 
folo fenfo comune farà giudicare a tutti gli 
uomini, che piuttollo fia da riporre quel pun- 
to in quel luogo di Plinio ; che coll’ autorità 
di quella mancanza di fua natura dubbia y cre- 
dere, che abbiano errato tutti gli Scrittori Greci, 
e Latini, che di quelle cofe hanno parlato . E 
ciò dico, quando eziandio tutti i codici non 
avefsero quel punto ; or penfi le farà cofa da 
penfarfi, che per follener la riputazione d’un 
codice nuovo (i)abbiano da feguir tanti inco- 
modi , e rovine , quante ora ne dirò . E prima 
dovrebbe aver mentito Catullo : o dovrebbe 
rubbarfi a quello uno de be’ Di Ilici , che ab- 
bia, e llimarfi ignoranti tanti Letterati , e tra 
quelli un Fracalloro degli Itili, e de’ Poeti La- 
ri •- . ..v - tini. 

•(i) Come quel punto fi legge re , cosi manca in. alcuni altri 
ancora m a'tri codn-i antichi fior- codici anteriori al codice d’OU 
ch: in que’ due citati dall’ Auto- landa. 
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tini. Di poi fi dovrebbe dire, che Polibio ab- 
bia detto ancora egli bugia , o tradurlo co«>8 
Dio vuole: e cofi (limare, che Polibio» e Li- 
vio fi contraddicano feco llefii; in fine (limar 
tutti occupati nella fantafia quelfi, che non ab- 
biano pollo Verona nella Venezia ,o detto che 
non la fabbricafiero i Cananei , o fia chi fi vo- 

g lia * 

Ora è da venire all’altro pafio di Plinio , net 
quale vogliono , che quello Scrittore collochi 
Cremona ne’ Cenomani.il pafio poi è : Colonia 
Cremona , Brixia Cenomanorum agro . Vogliono* 
che quel Cenomanorum agro fi riferifca eziandio 
a Cremona. Ma per qual ragione? Sentiamola, 
che in fine è bella . Perchè fe quel Cenomano- 
rum agro non fi riferifie ancora a Cremona , 
Plinio non le arebbe ricordate così vicine una 
all’altra. Io dirò perchè le ha ricordate così 
vicine ; ( e quella è una fonile fcoperca mia, 
che vo’ mandarla a qualche Lunario de’ Lettera- 
ti ancor io ) perchè (landò allora fui contar le 
Colonie dentro terra della decima Regione, e 
non ve ne effendo , che quelle due fole Brefcia, 
e Cremona come arebbe potuto difgiungerle,fe 
ancora avefie voluto ? E ci voleva egli tanto a 
veder quella ragione ? ecco finalmente la te- 

lli- 
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flimonianza di Plinio cotanto vantata a che fi 
è ridotta. A nulla. Tutto il palio quello è . In 
Mediterraneo Begionis decima Colonia Cremo- 
na , Brixia Cenomanorum agro . Venetorum an- 
tem Atria , Atefie . Oppida Acelum , Pata- 
pum , Opitergium , Belumm , Vi ce da ; Man- 
ina Tbujcorum trans Padnm fola reliqua . Ho 
voluto poi riportar quello pafTo intero per più 
fini: l’uno perchè fi veggia quel che ho detto 
di Cremona, e di Brefcia lolo Colonie nel den- 
tro terra di quella Regione. L' alerò perchè fi 
veggia ancora , che Plinio non conta Verona 
tra le Città della Venezia antica. Il terzo per- 
chè fi avverta, che la Venezia da Plinio è ri- 
cordata per oppofizione al Paefe dentro terra. 
L’ultimo perchè (appiano, che il Codice d'Ol- 
landa ha ancora un’ altro manifeflo errore in 
quello medefimo luogo > E quello è che trala- 
lcia Atria. E fé dirò il perchè farà non folo er- 
rore, ma qualche cola di più. I noilri codici 
ottimi Rampati in Italia, e gli ferirti tutti anno 
Venetorum antem Aatria ( 1 ) Atefle . Ed elfi per- 
chè 

(1) Il manofcritto.che ha ter- dii il confronto. Nell'edizione 
vito all’edizione di quelle Lette- fatta da Gianfon Gallo di Plinio 
re del n offro Autore era in que- tradotto dal Landino in luogo 
fio luogo affai ofeuro; ncqui v’e- d ' ~ 4 dria fi legge Hatri j e cosi 
rano 1 codici nccclTarj per far con fi legge ancora in due edizioni 
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che non riflettono, che Adria fi chiamava an* 
cora jitria , benché fapeflero che Colonia era 
dicendoglielo il Pinciano; e che facil cofa era, 
correggere //rttr/Vi coli'alpii azione invece dell’^4 
fi preiero la libertà(e quello dico elTer qualche 
cola più dell’ errore ) di levar interamente quel* 
la voce. Or penfi Ella, che dlerminio aranno 
fatto de’ punti . Ma che Plinio poi non ponga 
Verona tra gli oppidi Veneti , ma la ricordi 
dopo Felrre, e Trento , non v’ è da contende» 
re, nè con punti, nè virgole. 

Non vi è cola più certa nell’ antica Geogra- 
fia , che la Venezia fotte ne’ foli piani , che 
veramente appartengono al Mare. Ma perchè 
non v’è alcuna verità nell’antiche ftorie , che 
co’ fofifmi non fi potta intorbidare, io le prov- 
vedere di tali notizie, e ripari, che potrà ella 
lletta , benché fia uomo d’ armi , difenderla . 
Potrebbono alcuni dirle, e metterle fuori Scrit- 
tori, i quali dicano, che l’antica Venezia ar- 

rivafle 


di Venezia I’ una del uio. , e 
l'altra de! ifif. c quella lezio- 
ne la riferifee ancora Ermolao 
Barbaro nelle fuc emendazioni 
Pliniare • 11 Cluvcrio però dice, 
che Plinio tralafciò in quello 
luogo di nominar *Adria , perche 


già l’avea pofla avanti nel cap. U>. 
dove deferivo l'undecima Regio- 
ne , ed ivi fa menzicme ancor 
dell' Adige ; il qual Bumc anco- 
ra cralafc o di porre nel luogo 
fopraccitato . 
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rivafTe fino» all’ Adda . (i) Altri direbbono, che 
Cicerone chiama Città Gallica Padova, (a) e Vi- 
truvio chiami Galliche le paludi Venete . (3) Per 
difeiogliere quelli intrighi fi dee dillinguere e? 
i tempi, e la forza delle voci . Ma cogli efempj 
meglio mi (piegherò. E quanto a’ tempi, fe uno 
dicefle, che prima d’ Ottaviano Augufto l’ an- 
tica Venezia arrivale fin’ all’ Adda, Ella fe ne 
rida pure, perchè già fa cofa ne dicono Polibio,' 
Livio, e gli altri citati nella feconda Lettera. Nc 
V è Scrittore, che dica in contrario. Se poi li 
reftringèHe a’ tempi dopo d’ Augu Ilo, prima ri* 
Iponda ,che noi non parliamo ora di que’rempt 
dopo d’ Augnilo. Di poi dica loro quel che av- 
venne , e fu, che avendo elfo Augulto formato 
la decima Regione così grande; e perchè la Ve- 
nezia benché non fofle la più gran parte era pe- 
rò la più nobile ; perciò il Popolo prele a chiamar 
tutta quella decima Regione la Venezia . (4) 

H Per 

(1) Fra quelli v’ c Paolo Dia- (?) Ext rapi ar autem bujui rei 
cono : genetta enim non folum in Gallica paludei poffiint tjjt , qua 
paucis infu/is , quai nane p'enetiai circum -Altinum , Ravennani , -A- 
dicimut, conftat-, [ed e)ut tenmnui quilejam ìsk. Vicruv.Lib. I. cap. 4. 
a Tannoni.e [inibiti tifane ad -di- (4) Secondo quella diftinzion* 
duam fiuvium preteliaur . Paul, deve intenderli Servio fopra il 
Diac. Hift. Long Lib. 11 . verfo 198. del libro decimo dell’ 

(1) Et ,ul omitiam re/fauai par- Eneide, dave dice: Origo Mantua- 
lei G alita { nam fune omnet pam) nonna, iy a Tufcii venie, qui in 
Tal ovini o/ioi exclujerunt , alnt Mantua re^nabant a l'enetii\ 
ejeeerum. Cic. Philipp, li. per il qual palio egli pare, che 

..i t . Ò, 
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Pertanto, fe un lèdicele Verona, Brefcia, 
Bergamo fono nella Venezia; fi dee tifponder* 
gli con tutte quelle diltinzioni. Se parlate della 
Venezia prefente, come Staro della Serenilfima 
Repubblica dice il vero i e volelTe Dio, che ar- 
ri valle (ino. all' Eufrate . Se intèndete , che dopo 
i tempi d’ Augullo fodero da alcuni denomina- 
te Città Venete, eziandio è veto», per la ragion 
(opraddetta.Giulliniano chiamò Aqui le ja Città 
Veneta . Ma fe poi volelTe, che non per nome 
abuftvo del Popolo, ma per natura fodero Cit- 
tà Venete prima d’ Augullo, Voi ,dica pure, di- 
te il fallo, e v’ingannate: e ^fognerebbe ac- 
cular di falla tutta l’antichità , che ha fritto il 
contrario. Nello lleflo modo fi rifponde a chi 
volelTe Padova Città Gallica . L’avvenimento fu 
quello. Prima, che i Galli veniffero in Italia , 
quella Reina delle Provincie tutte era cosi gran- 
de, come ora . Perde poi il fuo nome , e. diven- 
ne Gallia fin al fiume Efino, elfendo da tutto 

que- 

ei voleffcro far eredtre , che la dere quelle voci fecondo la loro 
Città di Mantova avelie l’origi.. proprietà e natura , e non già 
re ancora dagli antichi Veneti,, fecondo l’abulìvo parlare del po- 
il che non arebbon fatto fe ci polo , cavar fe ne potrebbe tanto 
aveller portato intero il palio di che Mantova avelie l'origine da’ 
Servio, perchè egli fubito dopo Veneti .quanto da’ Galli , e che 
Soggiunge : 'hjmw in Pinttia pofi. l’antica Venezia, e la Gallia Inf- 
ra ift , fUit iy Cali a Uf alpina, fero una mede fina cola. 
dkitur-, dove fc fi vokflcroprcn- 
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J piefto di qua toltone i Veneti, e i Mantovani, 
cacciati gl’ antichi poffeffori; de' quali i più il- 
luftri erano i Tofcani , egli Umbri. I Romani 
col venir del tempo tolferoa’Galli Senoni il lor 
paefe dall’Efino fino al Rubicone . E tùtto quel 
tratto di paefe ficcome muto Signori , e Popo- 
lo, non potè più ritenere il nome di Gallia af- 
fidata mente; onde alcuni prefero a chiamarlo 
Gallia Romana, alcuni gli refero il nome d’Um- 
bria , ma i più, come fi ha da Polibio, chiama- 
rono quel paefe Agro Gallico Piceno , dalla 
vicinanza col vero Piceno, (i) In fine i Romani 
cacciarono, o riduflero in ferviti tutti i Galli, 
che (lavano in Italia, e allora tutto quello pae*. 
fe di qua ritenne il nome di Gallia in genera- 
le, benché i nomi particolari de’ Galli Boi, Se- 
noni, Egoni, Anani, Lebecj, Cenomani,ed 
altri come dice Strabone (i) fi perderono tutti; e 
tutto era Gallia Romana* e badava, che qua- 
lunque popolo deffe in queda parte d’Italia, 
che era denominato popolo Gallico , benché mai 
• 1 / • r > , : H a -non 

fi) Mfltpjtà AnriJSf rrpetin fi) K tu tvv Pco/ucuoi ju& 

xaTtxA.«f)B^>i<Ta» it Ta- ix-rrarrtC >}£ìt <fiè nrrorK)/u(ipi- 
Xars/a P uucuoi tur TI/ks rrltttr noi te tyt} ritti \tyorrat, ngt) 
•7rpo<rayoptw/ulm %cópar . EJfen- Tvp pmmoi ce. EH ora fono tutti 
Ho Confile M Lepido Hivifero nella 'Romani nufladimeno fieri ed 
Gallia i Romani il campo detto Umbri alcuni' fi chiamano , « Tit* 
Ticcno . Polib. lib. II. ceni ifc. Strab. Lib. V. 
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non lo fofse flato. Cicerone per tanto, e Virtù-»' 
vio, quando chiamarono Padova, e quelle pa- 
ludi Galliche parlarono colle voci del Popolo, 
come dovevano ; poiché il Popolo è Signor del- 
le voci; ma non è da dir, che quelli due dot- 
tiflìmi uomini ,o non fapcflero la vera Geogra- 
fia dell’Italia , o volefsero contraddire alla veri- 
tà. E fe quelle dillinzioni non fi facciano, tut- 
ta l’antica Geografia andrebbe in tuina. Rimi- 
no farebbe nello flefso Livio Città: Gallica , e 
Città Picena . Il che vero è dillinguendo e i 
tempi, e 1’efler per natura dall’efser per deno- 
minazione. Le quali cofe , fe il Salmafio uomo 
così erudito, come fi fa,avefse ofservato non fa- 
rebbe flato così giullamente derifo dal dotto 
GefuitaSirmondo, (i)come certamente lo me*- 
rita, quando pone e Urbino, e Spoleti Città no- 
bili dell’ Umbria nel Piceno , quando nè per na- 
tura , nc per nome vi furon mai. Ma l’uomo 
fu acciecato dalla malignità, e dal defiderio di 
reltringer la Diocefi propria di Roma dentro le 
pretefe cento miglia mifurate, come a lui det- 
tava non la verità, ma il cattivo fpirito. Così 
chiunque diccfse, che gli Euganei, e i Vene- 
* ti 

! (i) Sirmundinfub nomine Hie- ’ , 

rnnvmi Alearii diifert. i. cip. {. - . t 

de Regkxi. Sjburbicarus ... 
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il fiano tutto un Popolo a’ noftri tempi egli è 
vero , quando s’intenda a quefto modo ; cioè 
che Padova pofsa chiamarli Euganea , e Vene- 
rieta , perché è Itaca fabbricata da’ Veneti infie- 
me Co’ Trojan i in un paele chiamato anticamen- 
te Euganeo. Ma fe fi vorrà dire , che fieno tut- 
to un Popolo, come potrebbe efser mai quefto, 
quando i poveri Euganei furono da’ Veneti cac- 
ciati, e trattati da Nemici? ( i)E pur quelle cofe ci 
Vengon dette, come fe foflìmo uomini da ber- 
cele fenza penfarci. 

Tutte quelle cole ho fcritto brevemente , per- 
chè difperino di trovar arte alcuna d’intorbi- 
dar la verità , che tipeto , la qual’ è , che ne’ 
tempi antichilfitni , quando i Galli non erano 
in Italia , Verona non era al mondo . Venuti 
poi i Galli Cenomani, quelli fabbricarono fu- 
bito Brefcia , e col venir degl’anni , nè fi fa 
quando, fabbricarono eziandio Verona. Que- 
lla poi non fu mai Città dell’antica Venezia . 
Nè fi fa, che in elsa fi riparafsero o Veneti, o 
' • i H 3 Eu- 


. ' i . i t , i . 




(i) Gò dice 1’ Autore perche 
li funi eruditi Avvertir) aveano 
fcritto che preffo molti antichi 
Scrittori Euganeo , e Veneto offer- 
vaji valer lo jleflo. Ma quelli Scrit- 
tori faranno pcravventura Poeti, 
c fra quelli Siilo e Lucano, An- 


cor l'Italia fll detta e Eufonia, e 
Saturnia, benché quelli ancichif- 
fimi popoli Aufoni non ne oc- 
cupaiTcro che una fola parte, e 
Saturnia propriamente non folte 
fcnonchc la terra detta il Lazio. 
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Euganei. In fine Brefcia fu Capo,o Metropoli 
de’ Cenomani tutti , e per conieguenza di Ve- 
rona, fino, che quelli Popoli ebbero fiato in 
Italia. E contra quelle verità non fi può con- 
traltare lenza metter folfopra tutta l’antica Irto-' 
ria . Onde giuftamense Carullo difse: Brixiit 
Veronal Mater amata me*. 

Nè alcuno itimi , che io pregiudichi all’ an- 
tica Venezia col darle termini così angufti, 
che anzi quello le farà di gloria per le ragioni, 
che dirò . Ma forfè ancora potrei io farla più 
grande di quello, che gli uomini la fecero? o 
forfè porrei far dire agli antichi Scrittori cofe 
diverle da quelle, che dilsero? Anzi fui prin- 
cipio i Trojani,e i Veneti, le abbiamo da cre- 
der a Livio , che Veneto era , non avevano più 
gran paele,che tutto il Padovano. Non lo poi, 
non trovandolo fcritto , come fi diftefero in. 
Adria, e in Mantova almeno col nome, poi- 
ché per natura quelle due Città erano de’To- 
(cani. Ma comunque l’avvenimento fi pallaio 
fe , tutte le Città, che di lopra ho detto, e che 
da Plinio fono ricordate, e tra quelle Vicenza 
(benché vi fia chi la voglia Gallica ) fono det- 
te efler della Venezia antica, e non altre. Ora 

par- 
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parlerò de pregi di quella Nazione, (i) i quali 
fon tanti, e così illuftri, che compatisco, anzi 
lodo il defiderio di quelli, che ne vorrebbono 
efser partecipi. Ella è un mifto di Veneti , e 
di Trojani, Nazioni illuftri in Omero. Quante 
lodi ftringo.iu due loie parole! Il Padre di 
quello Popolo fu Antenore; del fangue poi de- 
gli Eneti fu, Peleo.- E quella io penfo efser la 
ragione , ppr cui Polibio chiama quello Popolo 
nobiliflìmo nelle greche tragedie. (j.) Nel paefe 
così fertile, e bello,; che pofseggono ,conlide-, 
rato da Polibio il più felice d’Italia, (ìnfero i Greci 
Poeti, le favole più rinomate e dell', Elidano , 
e di Fetonte,, ed altre. Dunque d’antichità , 
di nobiltà non trovo Popolo , che gli vada in- 
nanzi nel mondo tutto, o che gli lì uguagli. 
Ma occuparono poco tratto di paefe. E quella 
è la fingolare lor gloria , che pochi efsendo, 
confervatsero il lor paefe da tanti eferciti de’ 
Galli col valor proprio , quando quali tutta 
>, Ita- 
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Italiane la Grecia, e l’Afia cedettero all’im- 
peto, o numero di quelli , e quando fu vinta 
là llelsa Roma. E Rimo, anzi tengo di certo, 
elle fotte provvidenza di Dio il guardar quello 
Popolo fortunato in quei tempi , acciocché ‘nè' 
folse mai fuddito, nè fi mifchiafse con fangue 
barbaro, perche i fondatori della prefente Cit- 
tà de’ Veneti fondata per efser eternamente li-' 
bera , e Signora , folTero i più liberi , i più fi- 
gnorili, i più nobili, che fi trovino dagli an- 
tichirtìmi tempi nelle greche, e latine lllorie . 
La prelente Città de’ quali , fe guardiamo alle 
materiali muraglie, rifpetto a molte altre, co- 
me larebbono e Atene, e Lacedemone, e Ro- 
ma, fi può dir nuova, le guardiamo al Popo- 
lo, e all’origine, e al fangue Tempre nativo, e 
puro di efso, feoza mifchiarvi favole adulatri- 
oi a rigorofa forza d’ iftoria , non la cede ad' 
alcun’ altra d’antichità . Le quali cofe vere ef-' 
fendo noti! hanno j Vèneti bifogno per dorò 
gloria d’avere occupato gran paefe . Bada a 
quella Nazione negli antichi tempi la fua Pa- 
dova , e ne’ notlri ha tanta gloria dalla loia 
fua Dominante , e quella vera , che gliene 
avanza^ non che balta. Delle favole poi non 
fa mai di bifogno. , l T ■ r i vi'.., ' 
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A quelli argomenti poi cavati come^piq 
vuole dall’avere i Brefciani l’accento gallico , $ 
Veronefi no, chi rifponderebbe? E chi lapreb- 
be ora la lingua de’ Galli Nazione jntejramen- 
te fraarrita? Se inrendono 1* pronutacj'f dell’ « 
francete : quella al dir d’Angelò Catvinio fa-, 
rebbe pronunzia greca, non gallica Benché 
io non credo per me,, che i Greci nel pronun- 
ziar 1 ' y facefsero o quell’ urlò, p quelle boc- 
che, come quejl’uomo dotriffimo lì crede. Ri T 
fpondo.benqca quello cavato da ,pio, che i Ve- 
aonefi furono doni pritpa de’ Brefciani : e dicono 
quello efser fegno,,che i Brefciani vengono da’ 
Cenomani, uomini ignoranti , come dice Poli- 
bio, e grolfi di palla: e che i Veronefi fofsero 
d’altra razza più fvegliata,ed erudita come era- 
no i Veneti, lo rifpondo,che quello argomen- 
to non percuote i Brelciani, ma i Romani . E 
che fia vero. Quando in Verona Catullo, e 
Cornelio Nepote fiorirono, i Cenomani erano 
Bari cacciati affatto da Brefcia , efsendo dive- 
nuta Colonia de’ Romani: onde non potevano 
allora efser groffi di palla. E v’è quella diffe- 
renza tra Brefcia , e Verona per conto de’ Ceno- 
mani , che i Brefciani pofsono dire , che elfi 
non han che far più col fangue , o colla bar- 


66 TkaZA'LETTER a7 

barfe Cenomana , perchè i Romani in pochi 
dì la purgarono, e pofervi il fangae loro. Ma 
Verona dovette purgarla colla lunghezza del 
rempò- per irtffcfmbil trafpirazione , non effcndo - 
ftar^CòIoriia de’.'Ròmàni ; (i ) nel modo , che 
quàfi cutter il riqianenre d’ Italia ha dovuto 
purgarla, dòvfcTò hon furon Colonie, o non 
furon Città libere dia’ Galli v 1 ; ' 

Quanto poi alla dottrina, e alla profilino- 
ne delle arti rtiglroriyegU'è'Vero , che ap« 
pafifcóno primi' di tempo i Vefonefi . Ma i 
Brefciani lì Vantano d’ un’ altra più degna lot 
de : e quella è , che i primi loro dotti non 
fcrivelTero di cole o profane-* odifonelle, o 
faceflferò parlar le porte ; ma fcriveffero come 
fantilfimi , e dottilhmi Vefcovi della gloria 
della nollra Religione. (t) I dotti poi di quel*- 

r- s la 

(i) Dicono che fc Verona fbf- agli ilìituti, e. regole riviji|r pcrrfiv 
fe nata de’ Galli farebbe indubita- fero che s’tngrandilTero troppo i 
re, che i Romani Iran arebbono loro cittadini , e che perciò per- 
tralafciato di mandar Colonia io dettero la liberti ; e ciò fu cofa 
quel paefe che è frontiera a firn- affai peggiore, e pur la fecero . E 
niere "Njnhni ,t ad un il frequtn. pur vogliono ehequoftoprtn'i rivi 
tatopajfo ielPMpi. Ma lutante evidenza , che Verona non fu. de’ 
mutazioni di Nazioni /di Stati , c Galli , e dicono che- rum fa dLbi- 
di Principi ancora le opportunità fogno d’, altri argomenti . Felici 
de’ luoghi fp.lfo lì cangiano. E quelli i cui balìa sì poco.- 1 : 
poi i Romani, npneran fuori dell’ (a) Parla l’Autore di S. Fda- 
umana condizione sì, che alcuna lìro,di S.Gaudeuzio.del B. Rara- 
volta non potettero ammcctcreuna peno, del Ven. A del marmo Ve* 
qpfa buona . Si fa che attefero feovi diBrcfcia.dcH'opcre dc’qua- 
j5iù agti ordini della guerra , che li 
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la jCjt(à( £bn(o ft^tl farftì ^ > ^o|ì i|Iu(Jif ^ thè 
fe voleljft npverarli colle chiare opere loro, ci 
vorrebbero altro, che Letterind. Quello dirò, 
che può comparire in faccia non fol di Vero- 
na Città ancora per dottrina nohiliflitha,, 
in faccia di Roma ftefla . Chiudo quella Let- 
tera finalmente col defiderare e a Bretcia , e 
a Verona ogni grandezza , e felicità , dappoi- 
ché egli è troppo véro 
: in Brixia Verona Metter (1) amata ffle<e; { 

E le faccio uroil riverenza. 

. i J t v »»• •;*, • : f*f -; # C' !.M 


IL FINE. 



li fi fece qui dalle Rampe Riz- medesimo modo , ed adduce ezian- 
zardi una nuova edizione ncli'an- dio l'efempio di Autori Greci, 
no 1758. per comandamento dell' Egli è dunque da dirli, che non 
Eminentiflimo Signore Angelo li debbano prendere come vere 
Maria Cardinale Qjjerini. afftrzioni, ma piuttofto quali gra- 
zie qua e là (parfe per ornamen- 
fr) Madre, cioè Metropoli di Ve- to dell'opera fua quelle parole di 
rena . E che debbafì la voce Mater marrijeflo , evidente , indubitato , in- 
Spiegare in quella maniera lopro- contraftabile , ftaza replica, e fimi- 
vò il nollro Autore e colla lorza li , tanto familiari , dove tratta 
dell’ Moria, e col verfo di Calli- di quella quiltione,aU'Autor del- 
maco , che fu da Catullo sì flret- la Verona Illuftrata , il quale per 
tamente imitato . Ancor Giufep- altro c celebre, c degno di quella 
pe Scaligero (piega quella voce nel Rima , che di lui fi la. 
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